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FERRARESE. 


IN  FERRARA  ,  M  DCC  XXXIV. 

Per  Bernardino  Pomatelli  Stampatore  Vefcoyile. 
COK  LICENZA  DE 7  SUPE^IO^T. 


Nel  nominare  gli  Autori  de*  Quadri 
Compofitore  delle  prefenti  Profe  , 
Rime  ,  fi  è  fervito  più  dell*  al¬ 
trui  ,  che  del  proprio 
fentimento. 


INTRODUZIONE. 


1  fai  pietà ,  /*?  Gloria  un  giorno  : 

Per  un  poco  d*  Alloro ,  ond *  è  il  tuo  Crine 
Inghirlandato  sì ,  ma  non  adorno , 
Pretender  d*  ufiurp armi  il  mio  confi  nei 
E  quella  mìa  d* immortai  lume  intorno  9 
Vita ,  in  cui  fplendon  fol  l*  Alme  divine  , 
Gran  Vita ,  che  da  me  dajfi  agli  Eroi  9 
Pretenderla  di  dar  co*  Ver  fi  tuoi ì 


ùngono  i  Verfi  tuoi  forfè  i  gran  Modi  y 

Come  tengh *  io  ,  d*  innalzar  meco  al  paro 
Miracoli  di  Moli  in  Menfi  ,  in  Rodi , 

E  in  quanto  di  Meffina  alzai  fui  Faro  ? 

Lì  Verfi  tuoi  non  han ,  eh*  umili  lodi  y 

I  Vii  folietico  folo  al  Volgo  ignaro  y 

E  oferanno  emular  l*  onor  mio  invitto 
A  i  Maufolei  di  Caria ,  o  a  quei  d* Egitto} 

;  A  Té  Così 
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Così  m  giorno  la  Gloria  a  me  dicea , 

Un  giorno ,  cb1  ella  al  mio  Penjìer  comparfe , 
E  poi  l*  altera  in  così  dir  ridea. 

Tra  i  Lampi  >  e  tra  i  Baleni ,  ond *  ella  M*arfey 
Vidi  la  fua ,  che  alla  mia  Man  porge  a  , 

E  dopo  alte  faville  intorno  fparfe  , 

Vieni  meco  ,  gridò  ,  per  di/inganno , 

a  imparar  come  gli  Eroi  fi  fanno . 

Io  mi  ere  de  a  di  feco  andar  fin  dove 
Jnnalberò  gli  ultimi  Segni  Alcide , 

E  là  crede  a  di  frane  forme  y  e  nuove  , 
Vedere  Uom ,  che  da  me  mai  non  fi  vide. 

M*  afpettava  io  vedere  in  Sen  dì  Giove , 

O  pure  anco  più  in  alto  y  Un  che  fi  afide  . 
Ma  y  oh  mio  di*  ogni  Penjìer  y  Penfier  più  frale , 
Oh  mio  più  corto  Immaginar  mortale! 


.A  quelle  mi  avviò  fplendìde  Mura  y 

In  cui  la  vìa  fan  le  Colonne ,  e  gli  Archi  y 
Dove  V  augufìa  Pafloral  gran  Cura 
1  Latini  emulò  primi  Monarchi . 

Ella  y  che  il  Cor  mio  illuminar  procura  y 
Qui  vedrai ,  come  meco  al  Ciel  fi  varchi  y 
Dice  y  e  più  accanto  a  lei  flretto  mi  prende  y 
Mentre  per  ampj  Gradi  in  alto  afeende . 
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T«  conofci  )  deplorava  intanto 

Lei,  che  qui  s*  alza  j  e  Vigilanza  ha  nome l 
Simbolo  è  a  chi  di  Vigilanza  ha  vanto 
Coflei ,  che  f  otto  V  Elmo  ha  le  fue  Chiome . 
Più  d*  un *  orgoglio  col  fuo  Scudo  ha  infranto  y 
Con  quell*  Afta^  che  ha  in  man  più  guerre  hadome. 
De  i  Pontefici  Sommi  a  te  dìfcefi 
Io  i  Simulacri  y  io  qui  le  forme  appefi . 


Quel  del  terzo  Ale jf andrò  è  il  facro  Volto , 

Che  confacrò  V  Ara  maggior  del  Tempio  : 
Eugenio  è  quel  ,  che  ha  qui  il  Concilio  accolto 9 
Che  all*  Arno  poi  fini ,  contro  il  Gre  eh*  empio  : 
Quelli  fu  il  terzo  Urban  ,  già  qui  fepolto  : 
Qui  Gregorio  l*  ottavo ,  unico  efempio  , 

Che  nella  Patria  tua  con  faflo  mio , 

Fu  eletto ,  e  coronato  Vicedio . 


Vedi  dall 9  altra  parte  Aldobrandino 

Clemente  ,  che  al  tuo  fuol  fplendido  venne  j 
Quando  all*  auguflo  Solio  fuo  Latino 
Suddita  quejìa  tua  Patria  divenne  : 

Vedi  là  Benedetto  a  lui  vicino , 

Che  tanto  lufiro  al  tuo  Pafior  mantenne  : 
Ve  Innocenzo  colà  pieno  d*  amore , 

Ch '  ebbe  Patria  comun  col  tuo  Paflore 


Tu  difin  dovrefli  ravvifar  Clemente , 

Quel,  che  fiorì  famofio  Arcade  Alnane9 

Più  dy  uno  fieni  ir  ai  della  tua  Gente 

Dir  del  Configlio  fino ,  della  fiua  Mano  : 

Della  erudita  fiua  limpida  Mente 

He  parla  ogni  fiacri] omo  ,  ogni  Uom  profane. 

Egli  ficolpito  è  qui  da  chi  tien  cura 

Della  tua  antica ,  e  della  fiua  ventura. 


Alza  gli  Occhi  frattanto  y  e  là  dipinta 
Tu  vedrai  torreggiar  la  tua  Ferrara 
Con  le  fiue  luminofe  Idee  di  flint  a; 

Ogni  fina  Idea  già  il  tuo  Paflor  tien  cara . 
Della  fiua  libertà  F elfi na  tinta  , 

Da  lui  cofia  è  l*  eroico  Scettro  impara  : 

E  mentre  altra  Provincia  ella  mi  accenna  9 
Rawifio  a  i  Pini  frondeggiar  Ravenna  - 

Gli  ornamenti ,  che  qui  fplendono  fculti 

Non  fony  che  onor  di  chi  fcolpir  li  feo: 
Spiegano  pregi ,  è  ver ,  nuovi ,  <8  adulti  f 
Ma  a  chi  poi  li  ficolpì  forman  trofeo . 

In  quefle  Imprefie  la  tua  Patria  efiulti  9 
Ch *  equivaghono  quefle  a  un  Maufioleo . 

Al  par  del  Giglio  del  Giardino  è  onore  9 
Quando  il  Giglio  al  Giardin  dona  d  fuo  odore. 
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Per  la  Sala  maggiore  entrìam  frattanto  » 

Dove  ha  dipinta  ogni  Paflor  ftta  lnfegna  % 
E  benché  V  adunarle  anco  gran  vanto 
A  chi  ve  le  adunò  fempre  divegna  ; 

Pure  oltrepalfo  con  la  Gloria ,  e  tanto 
Sol  mi  fermo  a  capir ,  eh *  ella  qui  regna  , 
Regna  in  Sen  d’ un  Signor ,  che  cujlodite 
Vuole  al  par  delle  fue  le  glorie  avite . 


Ma  )  o  foffe  della  Gloria  impazienza  > 

Foffe  il  mio  tardo  immaginar ,  cagione  r 
lo  mi  fento  rapir  con  violenza , 

Dove  la  Gloria  maggior  cofa  efpone. 

Tra  la  Porpora  ,  e  V  Or  pajfiam ,  ma  fenza 
E  di  Porpora ,  e  d’ Or  mover  fermone  ; 
fhtefi  fon  lampi  ufati ,  e  un  lampo  è  poco 
Per  fpìegar  quale  ardore  abbia  un  gran  foco . 


Oltre  alla  terza  Soglia  a  defra  mano 
Dove  a  pajfi  veloci  eramo  giunti , 
lo  fermo ,  ferma  lei ,  da  foprumano 
Jmprovvifo  fplendor  foffìmo  punti  : 

Eo  fui ,  perchè  io  non  era  a  lei  lontano , 

Che  ne *  fuoi  Rai  my  avea  i  Penfieri  affanti  ; 
Più  d*  ogni  Afro  aver  lume  E f pero  fuole , 
Perche  projfmo  più  d*  ogni  Afro  è  al  Sole . 


Per  altro  io  mille  volte  avea  veduto 
Quello  flcjfo  fplendore  a  me  vicino: 

Mifero  !  e  non  l*  avea  mai  conofciuto  j 
Tanto  fu  V  andar  fol  fempre  mefchino! 

Se  tu  vuoi  imparar  qual  fi  a  il  battuto 
Da  miei  più  fidi  f ignoril  cammino  , 

Vate  infelice  !  che  cercando  vai , 

Quel,  che  con  l*  Ejiro  immaginar  non  fai» 


Guarda  ,  e  colà  vedrai ,  come  fi  fuole 

Galleggiar  ?  dove  pochi  efcon  dal  fondo  : 
Come  fi  fa  agli  Pini ,  e  alle  Viole 
Di  benefici  Rai  ejfer  fecondo  . 

Effer  in  alto,  e  folgorar  qual  Sole 
Col  giufto  opra?,  coll *  idear  fecondo: 
Valicar  franco  i  Gioghi ,  e  franco  i  Mari, 
E  in  ogni  Apice  far  Templi ,  Altari. 


L *  ejfer  e  maefiofo ,  e  non  fuperho , 

Magnanimo  bensì ,  ma  non  profufo  , 

Maturo  agli  altri ,  &  a  fe  flcjfo  acerbo. 
Ampio  a  abbracciar ,  non  a  efeguir  con f ufo: 
Que*  fa fli  fon ,  che  all* Alme  grandi  io  ferbo  y 
Que*  fafli  J'on ,  c*  ho  al  tuo  Pajlor  diffufo  : 

L*  ejfer  prodigo  no  ,  ma  generofo , 

Sobrio  a  lui,  largo  agli  altri,  al  Ciel  pietofo  » 


/ 


Come 


Come  a  [noi  Figli  fio»  pennuti  ancora 

Le  vie  del  Sol  V  Aquila  altera  infegna , 
Perchè  quel  Sol ,  che  le  fue  vie  colora  , 
Unica  meta  al  volo  lor  divegna  : 

Cosi  la  Diva  mi  additava  allora 
Quanta  Virtù  nel  mio  Paflor  mai  regna  , 
Per  eh*  io  impar  affi  da  grand *  Atti  fuoi 
Come  fi  fanno  ,  e  quali  fian  gli  Eroi . 


Anzi  era  della  Dea  penfier  fublime , 

Che  ne  fefs *  io  d*  eterne  Rime  un  Canto  : 
Ma  dove  pojfo  io  mai  trovar  le  Rime  , 
Bellijfima  mia  Dea ,  eh *  alzinfi  a  tanto  ? 
Il  mio  rojf  or ,  la  mia  ignoranza  e [prime  , 
Bellijfima  mia  Dea  y  diffi  con  pianto  y 
E  con  tutto  V  Allor ,  c*  ho  fui  mio  Crine  y 
Tengo  V  ali  pur  troppo  al  fuoi  vicine . 


Ma,  fe  chi  non  ha  lena  a  andar  fui  Monte, 

Ad  un  giogo  del  Monte  andar  potejf  ?  : 

Chi  affondar  non  fa  il  labbro  entro  del  Fonte, 
Bevere  a  un  Rio  del  Fonte  almen  fapejf  ?  : 
Io  fenza  altrove  rivoltar  la  Fronte  , 

Di  quel  Mufeo,  che  il  mio  Paflor  qui  erejfe , 
Perchè  porti  più  in  alto  i  fuoi  f pie n dori , 

P iuttoflo  canterei  l*  arte ,  e  i  colori . 


IO 

Che  fe  un  dì  poi  dal  del  verrà  altra  luce , 
pome  l*  augure  mio  furor  ini  detta , 

Come  a  fperar  la  Patria  mia  s*  induce  , 

E  come  pel  fuo  merlo  il  Mondo  afpetta  : 
Udrà  la  Terra ,  e  il  del,  che  fuon  produce 
La  Tromba ,  c*  ho  per  sì  gran  Prence  eletta  : 
Vedrà ,  che  fo  nell*  alto  entrar  dell*  onde  , 
Benché  or  refi  a  lambir  fola  le  fponde . 


Piacque  alla  eterna  Dea ,  piacque  V  offerta  , 

P  enfiando  ,  che  tal*  ora  un  fol  baleno  , 

Che  sfavilli  da  Nube  un  poco  aperta 
Moflra  di  quanto  lume  è  il  del  ripieno. 
Benché  a  mill*  altre  fue  quefla  fia  in f erta  , 
Sempre  pompa  farà  del  fuo  gran  Seno  , 
Effendo  un  lampo  di  quel  faflo ,  in  cui 
Spiega  ogn*  Anima  grande  i  Cenj  fui. 


E  perchè  più  grand *  Eflro  il  fen  t*  accenda 
Muovi ,  diffe  la  Dea  ,  ver  lui  le  piante  j 
E  proverai  quanto  vigor  difcenda 
All*  Eflro  tuo  dal  fuo  re  al  Sembiante  , 
Intenderai  allor  ,  che  parte  prenda 
La  fua  gran  Mente  in  tante  Tele ,  e  tante  y 
Ch*  ei  vide ,  fen  compiacque ,  al  fin  le  prefe  } 
Le  adunò  >  le  diflinfe?  e  qui  le  appefe . 
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Co/^  in  quel  Volto  fignoril  vedrai .... 

Ma  fe  tu  fei  a  foflener  non  alto 

Que* ,  ete  piovon  da  luì  fplendidi  Rai  y 

Affifati  anco  fol  nel  fuo  Ritratto. 

Qui  interruppi  la  Diva  ,  e  mi  gettai 
Tojlo  a  fuoi  piè ,  e/;  et;  prega  in  atto  : 

0  Donna  ,  o  Diva  ,  o  Reina , 
DijJÌ  y  a  cui  con  la  Terra  il  Mar  s’ inchina  : 

Del  mio  augujìo  P  a  fior ,  fe  mai  ti  caffè , 

Or  del  mio  Canto  umil  prendi  governo  : 

Se  mille  volte  il  gran  penfier  ti  ajfalfe  , 

Che  il  mìo  augufio  Pafior  renda/i  eterno  : 
Onnipotente  Dea ,  quel ,  ete  «oh  valfe 
Il  guardo  mio ,  vaglia  il  favor  fuperno 
Della  tua  man ,  ete  wj;  foflenga  tanto  y 
Che  dal  Ritratto  fuo  principj  il  Canto. 

Non  fo  y  fe  accolti ,  o  pur  fe  fparfi  al  vento  > 

E  confolati  poi  furo  i  mìei  voti  . 

La  Dea  favellò  bene  in  quel  momento  y 
Ma  i  f enfi  fuoi  mi  furo  fempre  ignoti. 

Che  fui  tolto  dal  fuolo  io  mi  rammento , 

E  fo ,  che  mi  trovai  con  gli  occhi  immoti 
Nel  mio  SIGNOR ,  e  foy  che  fiupefatte 
A  cantar  cominciai  del  fuo  Ritratto . 


Ritrae- 
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Itratto  di  Sua  Eminenza  in  piedi,  dipinto 
dalla  Signora  Lucia  Cafalini ,  Torelli ,  Bo- 
lognefe  ,  nata  nel  1677  ,  Pittrice  di  non  mi¬ 
nor  merito ,  che  grido .  Li  Tuoi  Studj  ,  già 
perfezionati  dagli  ammaedramenti  di  Gio: 
Giofeffo  dal  Sole,  T hanno  refa  al  noli ro  Se¬ 
colo  illuftre  tanto  ,  da  entrare  col  Ritratto 
proprio  fra  gli  altri  de*  più  celebri  Pittori 
nella  Galleria  di  S.  A.  R.di  Tofcana.  E  quan¬ 
do  tante  Opere  fue  mancaflèro ,  che  con  de¬ 
gna  gloria  quotidianamente  pure  fi  ammira¬ 
no  nelle  Chiefe,  e  ne*  Palazzi  di  Bologna  ,  ecN 
in  tante  altre  Città  d’Italia,  baderebbe,  ac* 
ciocché  fotte  ella  a  tutto  il  Mondo,  com*  è, 
gloriofa ,  baderebbe  queda  unica ,  che  è  nel 
fondo  della  gran  Sala  di  Sua  Eminenza,  fatta 
da  lei  nella  prima  Legazione  della  Eminenza 
Sua  in  Bologna  .  Ella  in  Patria  con  ludro 
vive  Moglie  del  Sig.  Felice  Torelli  >  di  cui 
parliamo  a  cart.  153, 


Qatl, 
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Uel ,  che  adunò  nel  fol  re  al  fuo  Seno 
Quante  in  altri  Virtù  fparfe  mai  fono, 
A  cui  il  fuo  Partenopeo  Terreno 
Mille  Eroi  tributò  per  Avi  in  dono  : 

... 

•  t  l  /  f  \  \x  •  /,  1 .  “  • 


Che  il  Mar  d* Affrica ,  l’Arno,  il  Tebro  ha  pieno 
De’ glorio/i  Fafii  fuoi  col  fuono  ; 

Che  pria  ebbe  il  Ronco ,  poi  due  volte  il  Reno , 
E  altrettante  il  mio  Fiume  appiè  del  Trono  : 

ii".0  .  V.VjvA 

*  N.  ’k 

folo  Arbufio  ’< 

,  e  dell ’  Impeto )< 
Amorofo  Pajìor ,  Principe  augufto. 

*  *  •  ■-!  ’w  • v  >  »  0  4  »  V  «  •  ò  '  ■  ^  ^  *  :  \  *J  '  '  VJk.  \  » 

W  %«  V*  \  V,  ,v,(l .  \Vi\K  %  ( 

Quel,  di  cui  ogni  loda  è  men  del  vero , 

Del  fuo  vero  fplendore  eccolo  onuflo , 

Eccolo  non  minor  del  fuo  P  enfi  ero. 


Quel ,  che  fiorir  fece  in  un  j 
L’ onor  del  Sacerdozio 


Quadro 
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QUadro  rapprefen  tante  Abigaille ,  di  palmi  4 
#  di  larghezza ,  e  3.  in  circa  di  lunghezza,  fatte 
per  cómmeflìone  della  Eminenza  Sua  dal 
preftantiflimo  Giufeppe  Crefpi ,  detto  IoSpagnuo« 
lo,  nato  in  Bologna  l’anno  1666,  e  vivente  an 
cora  indefeflò ,  e  gloriofo  Pittore  in  Patria . 

David  defeendit  in  defertum  Pharaan . Erat  au 

tem  vir  qui  [pi  am  in  foli  indine  Maon Erant  et  Ove , 

tria  tnillia ,  mille  Capra .  Nomea  viri  illius  Na 
bai  :  Nòmen  uxoris  Abigail  ,  eratque  Mulier  Uh 
prudentijfima ,  &  fpeciofa ,  porro  vir  ejus  pejfimus 

durus ,  <&  malitiofus  .  Refpondit  Nabal  Ptterì. 

David  .  Qujs  e  fi  David  ? Ait  David ,  accinga 

tur  unufquifque  gladio  fuo  ,  &  acciuffi  funt  gladii. 
fuis ,  accia ffufque  David  efl  enfe  fuo ,  <£?  f centi  fun 

David  quadringenti .  viri . Cum  autem  Abigail  vi 

diffet  David ,  procidit  cor  am  David ,  adoravi 

fuper  terram  ,  dixit . David  autem  ad  Abi 

gail  :  Benediffum  eloquium  tuum  :  Benedilla  tu 

qua  probibuifti  ,  ne  hodie  irem  ad  fanguinem . . 

dixit que  y  vade  pacifico  in  domumtuamiSc .  Lib.  I, 
K eg.  cap.  23. 
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inganna  Amor ,  £  Co/*/, 

■  Tanto  /'  il  buon  Pittor  piena  di  Rai , 

Se  non  m*  inganna  Amore y  /o  giurerei  y 
Cb*  ella  e  tutta  Colei y  che  un  tempo  amai» 

Quegli  Occhi  fon  gli  jlefjt  Occhi  fuoi  bei  y 
Dove  la  mia  con  l*  Alma  fua  fpccchiaiz 
Simil  candida  Alan  fè  i  Modi  miei  y 

Simil  candido  Sen  fece  i  miei  guai» 

iti  fri  ■  *  L,  .  !  .  c  ■- 

(i;.:  '  ■ 

Ala  sy  ella  è  tutta  del  mio  Ben  la  idea , 

In  man  quefl *  amorofa  Palombella 
Alai  per  J imbolo  fuo  non  le  volea  : 

ii 

ì  iti  _  , 

j  Troppo  e  crudel  y  troppo  è  d*  amor  rubella  y 
Un  Afpide  pìuttojìo  aver  dove  a . 

Ah  !  perciò  mi  a  veggo  io ,  che  non  è  quella . 


B  2 
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IL  fecondo  è  un  Uomo ,  che  con  rilevatiflinj 
forza  accorda  un  Liuto . 

Quando  gli  Scrittori  delle  moderne  Pitturi 
e  de*  Pittori  viventi  arrivano  a  favellare  di  Gi 
Teppe  Crefpi  ,  Tempre  lo  nominano  per  quel| 
egregio y  predante  Pittore  ,  grandiflìmo  Maeftro,c 
per  la  [uà  eccellenza  abbaftanza  fi  pale fa  .  In  fa' 
le  grandi  Opere  Tue  non  lafciano  mentire  le  lo 
afferzioni  .  Così  Iddio  gli  allunghi  pure  quegli  a 
ni  con  tanto  luftro  della  Patria  ,  e  Tuo  ,  impiega 
come  la  fatica ,  e  la  età  punto  del  fuo  valore 
lui  non  ifcemano.  Le  fue  grandi  Pitture  in  E" 
logna  nelle  Chiefe  di  S.  Lucia  ,  di  S.  Giorgio? 
S.  Paolo,  S.  Maria  Egiziaca  :  Il  Beato  Gianfra 
cefco  Regis  nella  prima  :  La  B.  Vergine  c<[ 
gloria  d*  Angeli,  che  difpenfa  P  abito  alli  feii[ 
Fondatori  dell*  Ordine  Servita  nella  fecondi 
Le  quattro  famofe  Paternità  in  due  quadri  nd 
terza  ;  U  infigne  Crocefiflo  all*  Aitar  maggi# 
dell*  ultima,  arricchifcono  così  la  Patria  Tua  1 
gloria  ,  come  s*  arricchì  di  pregio  Ferrara  ne 
fuoi  Santi  Luigi ,  e  Stanislao ,  e  ftrepitofo  S  |Fra 
cefco  Saverio  nella  Chiefa  del  Gesù  ;  e  cor 
finalmente  arricchito  è  di  valore  per  le  prefei 
fue  Tele  il  nobile  Mufeo  di  quello  gran  P( 
porato . 


Jf  U  le  s)  ben  dipìnte  auree  tue  Corde] 
ì  Uom  qualunque  tu  fi a  ?  dimmi  per  eh *  hai 
Cotanto  di  fonar  le  dita  ingorde  ? 

Penjt  lodar  d*  Elena  Greca  i  Rai  ì 


faccia  di  Colui  così  gridai , 

V edendolo  penare  a  un  Suon  concorde  y 
Un*  Arpa  d *  Oro  non  toccata  mai  > 

Quafì  d*  avere  in  Alan  non  fi  ricorde , 

i  ,  K.S tini i.Uù  i  'JJ  X.  (XJ  $  ■  i  i  *) 

p  t  rlfohatmoo  irlo  z  rir0\:>  oiDì  IH  >r 

Ma  il  mefehin  prova  in  Sen  mille  contraili  y 
Onde  dubbio  le  Corde  ognor  maneggia , 
Suon  non  trovando  al  fuo  voler  y  che  bajìi  t 


Aórria y  ne  fa  dove  trovar  lo  deggìa , 

V orria  un  fuon  per  lodar  /’  Opere ,  e  i  Fafli 
Del  mio  auguflo  SIGNOR  f  iche  qui  pajfeggia. 
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Salo- 
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'  Alomone  ,  che  incenfa  gl*  Idoli  :  Quadro  di 
>  palmi  il  ,  e  16  ,  iftoriato  col  numero  di 
dieci  figure  .  Il  Cavaliere  Donato  Creti  vi¬ 
vente  d*  anni  64  ,  nato  bensì  in  Cremona, 
ma  Bolognefe  di  Padre,  di  educazione  ,  e  di 
iludio  nella  {cuoia  di  Lorenzo  Palmelli  ,  ne 
è  il  celebre  Autore  .  La  nobiltà  d*  una 
Femmina  prima  d’  ogni  altra  Cofa  agli  occhi 
prodotta ,  in  cui  fulgurat  erudita  yenuftaf >  ba¬ 
lla  fola  a  giuftificare  il  valore  di  tutto  il  ri< 
manente  ivi  dipinto .  Il  dire ,  che  sì  gran  Tjjj 
la  è  fatta  a  polla  per  Sua  Eminenza,  fa  tal 
ta  illuftre  gloria  a  chi  comandolla ,  quanti 
gran  merito  a  chi  efeguilla- 


Se 


w 


<•£  2g 


S:  '  ;  i,  !  •  -  '  ■  r.y  ;;  y 

£  co/}  /ò//>  *»cor  fiata  Colei 
Con  quella  bella  maeflà  di  Volto , 
Con  que*  colori  lumino  fi  y  e  bei , 

Che  il  fiorito  Pittor  quivi  ha  raccolto  • 

•37 ni  r  ;  ìoj  c  b  ai  ì  ».  1  , 
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w  '  1  J*-‘  •  '  -  -  ’  i  J  r  ,  •  «  ' 

T»//c  /<?  grazie  avejfe  ancor ,  cke  >7  co/fo 
F^o  pennel  le  diè  ,  c&*  io  giurerei  9 
Che  col  fuo  bel  lavor  le  ha  dato  molto  : 
Per  que  fio  9  o  Re }  devi  incenfar  gli  Dei  ? 


Per  quefio  /} ,  giacché  ogni  lode  mia 
Veggo  dell*  ampia  Tela  ejfer  minore  , 

Appiè  dell *  ampia  Tela  io  fcriveria , 

-» 

Qrì  fpecchiatevi  y  o  Amanti ,  di  eh*  errore  9 
Anzi  capace  di  che  frenefia 
,,£*  in  vecchie  Membra  il  pizzicar  d*  amore , 
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SEguono  due  Quadretti  compagni  di  palmi  2  f 
e  3  ,  di  Gio:  Miele  Fiammingo  ,  vivente  nel 
diecifettefimo  pattato  Secolo  ,  fcritto  alTAcca- 
demia  de’  Romani  Pittori  1*  anno  1648.  Fu 
Pittore  d*  alto  talento,  di  giocondiflìrao  fpi- 
rito  ,  in  ogni  Torta  di  Pittorica  invenzione 
vago  ,  e  profondo  .  Le  Chiefe  di  Roma  , 
la  Galleria  Reale  di  Torino ,  dove  lungamen¬ 
te  fino  alla  morte  fermoflì  ,  moftrano  celebri 
Cofe  delle  Tue  i 

U  uno  di  quelli  rapprefenta  un  Battefimofattj 
da  un  Vefcovo  con  molte  Figure . 


VtvìAW..  Ti 

,  nhwkii  0» 


■ 


s 
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n  bruna  t. 


ni 'A  '  T 


E  quella  uvea  Magnificenza  in  fieno, 

Se  in  ogni  cofia  ave  a  quell*  alta  idea , 

Di  cui  ie  fine  floride  Tele  ha  pieno ,  n  -  V 
Più  y  che  m  cumulo  d*  Or  Cojìui  vale  a,  v 

oj&'m  >  ru  ,  .i'.ioTiaqfnì  aioX'siìo  AI 

J  ”  -  i  ‘J  x  O-.siJUfcM  »£j  ib  Ìl?iilSVJ»b^ 

Se  in  ogni  fina  invenzion  potè  a  oa 

Col  grandiofo  immaginar  fierèno  •  .  •  >• 
Tante  cofie  crear ,  quant*  eì  qui  crea ,  /. 

i  Del  Celefle  ave  a  più  ,  che  del  Terreno . 

L  ■  *  '  >  -,p  k  *  h&ih‘J“'b  ci 

W*-:  ‘*-5  ■■  :r- 'mu»u>x 


X*  Efiro  dell *  Alma ,  rfo  in  ogni  Uom  fien  nacque  , 
Benché  fiaccia  la  Salma  a  luì  riparo , 

Niella  Salma  con  V  Opra  unqua  non  giacque  » 

<rf  ««K  >  a  .  «um\U 


io  non  vegga  il  Sol ,  è  in  Cìel  chiaro  , 
Se  folgora  co*  rai  fiopra  dell*  acque  y 
Jl  Sol  del  Cìel  dal  Sol  dell*  acque  imparo  . 

**ife  Vv  .MS  ^ 

-A'i  ''  •) 

-  *  .*  3  >m  '>•  a* 

\k  .M»  »  ì-  tu  ^ 
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L 
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•  Altro  ,  nella  grandiofa  invenzione  ,  nell 
feconda  magnificenza  fimile  al  pattato  ,  rap 
prefenta  una  Confacrazione  fatta  pure  da  u 
Vefcoyo  con  non  minore  numero  di  Figure 
che  nelP  antecedente  .  Il  merito  di  sì  grand 
Profeflore  impetrogli  d’ettere  annoverato  tra 
Cavalieri  di  S.  Maurizio ,  e  Lazzaro  in  Tor 
La  qual  diftinzione  non  reca  ftupore 


l 


no 


chi  fa ,  che  la  Pittura  da  Greci  fu  dichiarai 
Arte  liberale >  e  fu  per  quefto  vietato  con  pul 
blico  bando  fempre  a  Servi,  6c  a  Condann 
Io  efercitarla;  Quindi:  Amulius  Piftor  fem 
togatus  pìngebat  :  Frane.  Patrit.  lib,  6.  cit: 
de  prudentia  :  E  li  Pittori ,  fino  dalla  prin 
inftituzione  delle  Leggi ,  furono  •*  ita  de  ju 
privilegiati ,  quod  exempti  fuerunt  ab  hofpitiis  A 
litnm .  CafTaneus  part.  xi.  com.  44. 


,  ì> 


Prendi 


j 

I 

) 


Rendi  V  Aura  dì  Dio  ,  eh *  io  te  la  infondo 
E  dal  mio  labbro ,  #/  labbro  tuo  la  fipìro  ; 
Dice  là  quel  P  a  fiore ,  e  *&?/  y#o  mondo 
Labbro  l*  Aura  divina  uficir  rimiro . 


9 


fP^r  di  fiacre  y  eh*  io  nel  fien  naficondo  ,  ■ J 

Venerabil  farai  fin  nell *  Empirò  : 

Sarai  terrìbil  fin  nel  fiuol  profondo 
A  que 9  Minifiri  d*  immortai  martiro, 

Così  egli  fiegue  :  e  i  Genuflejfi  intanto 

Mentre  /’  Aura  di  Dio  prendon  y  che  viene 
Fuor  dal  Pafiore  illuminato  }  e  fianto  . 

lo  prendo  le  faville  y  onde  ,  fon  piene 

Le  avvivate  fiembìanze  >  e  avvivo  il  canto  9 
Canto  y  eh *  eterno  al  Dipintor  conviene . 


> 


Tavola 


tfè  28 

T Avola  di  palmi  2 ,  e  3 ,  rapprefentante  PAdul- 
tera  dell'Evangelio ,  con  trenta  ,  e  più  figu¬ 
rine  :  Cofa  grande  ,  e  meravigliofa  del  nollro 
Benvenuto Tifio  Ferrarefe,  detto  Garofalo,  per 
effere  nato  da  Pietro  Tifio  nella  Villa  di  Garo¬ 
falo  della  Provincia  Ferrarefe  a  mano  finiftra  del 
Po  ,  dove  ancora  connotali  a  giorni  noftri  la  pa¬ 
terna  foa  Cafa  .  Suo  primo  maeftro  fu  in  Fer¬ 
rara  Domenico  Loreto  Pittore  di  qualche  nome: 
In  Cremona,  dove  da  giovine  andò,  fu  Boccac 
ciò  Boccacci  :  In  Roma  la  prima  volta  fu  Gio:  Bai 
dini  Pittore  Fiorentino  :  In  Mantova  Loren 
Colla  ;  e  nel  fuo  fecondo  viaggio  in  Roma  ,  1 
cui  cambiò  maniera  al  dipingere,  fu  finalmente 
Raffaello  d'  Urbino .  Giorgione  ,  Tiziano  ,  e 
Giulio  Romano ,  furono  fuoi  Amici .  Di  48.  anni  . 
prefe  Moglie  ,  e  un  anno  dopo  perduta  avendo  la 
villa  deirocchio  deliro  fece  voto  di  vellir  fempre, 
come  efeguì,  di  bigio .  La  fua  divozione  fu  fempre 
grande ,  e  tale ,  che  lavorò  20.  anni  continui  tutti 
li  giorni  di  Fella  per  P amore  di  Dio  nel  Monafle- 
ro  delie  Monache  di  S.  Bernardino ,  dove  veggonlì 
opere  incomparabili .  Girolamo  da  Carpi  fu  fuo 
fcolaro  ,  con  cui  dipinfe  la  Facciata  di  Cafa  Moz- 
zarelli  in  Borgo  nuovo  parte  di  chiaro  ofeuro  , 
parte  di  colori ,  e  poi  ancora  il  Palazzo  di  Coparo, 
famofa  allora  delizia  Ellenfe.  Morì  ottuagenario 
nel  1559  ,  Jafciando  due  figli  ,  un  mafehio  per 
nome  Girolamo,  ed  una  femmina;  e  fufepolto 
in  Santa  Maria  in  Vado  di  Ferrara, 

.  Non 
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Oti  fol  l  Italo  qui ,  V  Anglo ,  il-  Germano 
Immobil  ferma  per  lungh *  or#  i/  piede  ,  r- 
A&?  rg»;  dotto  Pellegrin  lontano  ,  ; 
Che  di  mirar  cofa  immortai  fi  avede . 


r<r» 


:>  i: 


.f  .1.-  0 


1  W  ci 


1  £33  b  aioiggfem 

^  ^  mira^  e  dove  V  opra  eccède  slot 

Con  d  .  labbri  non  corre  ,  con  la  mano  ,  • 

O  dentro  del  fuò  fen  cor  non  pojfiede  , 

O’  »o#  è  eor  3  fe  lo  pojfiede  ,  umano  . 

*  sì1  la  <  -  oioiqoj  oiol  ib  il  ? 

t  _ i  _  ,  /  .  . 1 

fiounavm  olbr?  n 


**»  P/* 


Z/f  facondia  ,  il  color  ,  la  idea,  il  difegno ,  !  > 

Putto  d*  arte ,  e  dì  gloria  è  maraviglia y  t 

<»  bel,  tutto  è  raro,  e  tutto  è  degno*  •> 

.  f.j  fi  I  00113*  l .  i  >  J  *  »  JB  tiÌ0»cX‘  ,1.*)’-  *  s 

E  perche  piu  fplendor  x*  abbia»  le  ciglia, 

E  perche  piu  jìupor  n1  abbia  ogn*  ingegno , 

Del  mio  Fiume  re  al  tal  oprale  figlia. 

.  a  ?  •  1  penne  :  i  K  'jàìuJììIH  ni  $  <  it 

idólb  Or  i  •  1  '1  •.;*  nmivin  *ì  ahoaU  ?  v.l  i 
»  .  1  umuii/  I  r  OJivOoOvJ  feb  jj 
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*•8  30 

SOgno  di  S.Giufeppe  dipinto  in  rame  da  Lodo 
vico  Caracci ,  che  riparatore  del  cadente  buor 
gufto  della  Pittura  nacque  in  Bologna  nel  1555  ,  < 
in  Patria  pure  morì  nel  1619.  fepoIroinS.  Dome 
nico .  Fu  Lodovico  cugino ,  e  maeftro  d'Agoftino 
e  di  Annibaie  Caracci  fratelli  carnali ,  a  quali  ance 
maggiore  d'età  fopravvifle,  grave  di  afpetto,e  di  pa 
role  :  nella  Perfona  fua  decorofo  ;  bianco ,  e  rofec 
nel  f^mbiante  ;  affettuofo ,  lineerò ,  generofo  d 
animo ,  e  fcherzevole  ne’  collumi .  Egli  ha  lafcia« 
to  più  opere,  &  eccellenti,  che  li  Cugini-,  e  fu 
più  di  loro  copiofo  ,  e  ferace ,  al  dire  de*  Profeffoi 
ri, nelle  invenzioni;  onde  da  medefimioflervaf? 
che  mai,  nettanti  da  lui  dipinti,  vi  ha  un  Voi 
to  ,  che  all'  altro  fomigli .  Non  ufcì ,  che  poco 
dalla  Patria  al  contrario  de'  fuoi  Cugini  ;  men 
tre  folo  pochi  anni  li  fermò  in  Piacenza  a  dipinge 
re  nel  Duomo  ,  e  pochi  giorni  in  Roma  per  col 
ritoccare  ad  Annibaie  la  Galleria  Farnefé  «  La  Sai! 
Eftenfe  in  Modena  mette  faccia  a  faccia  in  cor 
fronte  il  valore  de’  tre  Caracci ,  in  Venere,  in  Flc 
ra ,  &  in  Plutone ,  la  prima  da  Annibaie ,  la  fecor 
da  da  Lodovico  ,  ì*  ultimo  da  Agoftino  dipinto 
Unito  poi ,  &  indiftinto  ammirali  in  Bologna , 
nella  Sala  del  Sig.  Marchefe  Magnani  nella  vita  1 
Romolo,  e  molto  più  nelle  Sale  del  Sig. Cont 
Favi  in  Giafone  ,  &  in  Enea ,  da  dove  non  fi  pu 
partire ,  che  ripetendo  col  Dolcini  :  admirabi 
ilio  Caracciorum  triumvirato  lapfanti  Pittura  fuff 
ttos  Hercules  &c* 

Per 


«s  aia» 

|  ni  oM^bI  \ 

Er  dijftpar  dal  fuo  penfier. quell*  Ombra 
Un  Angelo  del  del  d*  uopo  è  ,  che  fionda . 
Chi  vi  ha,  per  quanto  abbia  la  Mente  ingombra , 
Che  a  un  Angelo  del  del  mai  non  fi  arrenda? 

,  ,  '  , ,c\  »  ,  ,i  .  ..,;j  ■,  >  i  :  ho'j  jibnìm 

,  fi  y.4  :  ,0 U  Vi  o\  tm^vi  vntìo  V»\\ ‘i\ 

ÌCCO  V  Angel ,  che  vieti ,  com*  et  rtfplenda 
Lucido  in  quelle  idee ,  ch*  egli  dìfgambra  > 
Benché  il  Pittore  a  colorir  noi  prenda , 

Col  fuo  dotto  pennel  però  lo  adombra . 

I  •.  >A  ,  \r  Ti  ^ 

i»  ,  ,  v  .  ::*)  v»\\  owitVJ  'V* 

inzi  tanto  lo  avviva  y  e,  lo  colorai  in  ■. , jì 

I  De*  vezzi  fuoi  tanto  ogni  cofa  ha  tinto-} 

E  in  tanta  efprejfion  butta  fi  fuor  a  tris  ■ .  V 

,  . 

'he  s*  io  da  un  Angel  non  fon  pur  convinto , 
lo  non  ho  chi  mi  difinganni  ancora , 

Che  un  Angelo  non  l*  abbia  in  del  dipinto . 
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Viaggio  in  Egitto  della  facra  Famiglia  < 
pinto  da  Federico  Barocci  ,  nato  in  L 
bino  nel  1528  y  e  morto  in  Patria  nel  i6c 
Quando  Raffaello  Borghini  arriva  a  favella 
.idi, Federico  nel  lib^  4.  del  fuo  Ripofo  ine 
mincia  così  :  Barocci  è  eccellentijfimo  Pittore  , 
le  fue opere  sì  per  lo  difegno ,  sì  per  la  difpofiz 
ve ,  sì-  perdo  coJórito , .  fanno  meraviglia  a  chìt  , 
qnp  le  vede  Nel  catalogo  ,  che  il  predet 
Autore,  e fpo ne  delle  Pitture  di  quefto  iilull 
Profelfore,  naìnina  la  prefente  con  diflinzi 
ne  j  dicendo  *  Pece  al  Signor  Duca  Guidobaks 
d' Urbino  un  Quadretto  (  che  è  quello  appuntdl 
foli  palmi  2  ,  é  entravi  la  Vergine  gl  or  io j\ 
che, torna  d’  Egitto  ,  e  il  detto  Signore  lo  do 
alla  Duchejfa  (PXJrbino  ,  oggi  fi  trova 
Ferrara . 


Quel 
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fJjteUq  ni  oibfifjO  '  odd  >  ib  or$£'I  \  & 

\JUel  Giumento  in  quel  Ài  y  che  mai  dice  a  , 

^ Quando  fotìo  a  fuoi piè  l’erba  piu  umile 
Vedeva  alzar  fi ,  e  umiliar  vede  a 
La  più  fuperba ,  che  ave  a  II  altra  a  vile  * 

'  Itj  c  -  r  ^  (  ibvoii  j£)  nuq  noj  :iH  <  inolia 

;  'j  iiì  crui  v  obnoM  b  3  <  fcvomD  ni 

C^»/  trud’  aria,  gli  venia  gentile  >  i  <  od  » 
£  //  Rio  a  baciare  ogni  orma  fua  correa. 
Bel  veder  da  per  tutto  un  verde  Aprile: 

E  il  mefebin  la  cagiont  non  intéri  de  a . 

|  n!u;p  fct  &  (  ini*  iìg^b  oirii ra  niq  *  ; 

1  imqO  i'bb  i  ì  jnfujn  ni  isq  ni.  -  afi  scno  > 

Fortunato  Afinel ,  al  furibondo  ^  ri  h 
Impeto  -del  crudel  ,Rege  involaci  ■ .  uh  »  3 
7/  preziofo  Redentor  del  Mondo  : 


WF 


CW<?  immortal  fu  que fi  a  Tela  entrafli , 

£  co»  il  merto  del  Oivin  fito  pondo 
£)*  jfy’fi  ammirar  qui  meritaflì . 


l  i 


*  ( 


.  ..  */  - 


‘««v. 


' 


c 


Viaggio 


34  8* 

Viaggio  di  Giacobbe  :  Quadro  in  palmi  2 
e  4 ,  di  Gio;  Benedetto  Caftiglione,  eh 
in  principio  vi  ffe  dell’andato  Secolo,  e  di  cui 
Soprani  nelle  Vite  de’  Genovefi  Pittori  diffi 
famente  ragiona.  Due  altri  col  nome  di  Cali 
glione,  Pittori  pure  Genovefi,  vanno  celeb 
in  Genova  ,  e  nei  Mondo  ;  P  uno  fu  Frac 
cefco ,  P  altro'  fu  Salva  dote  ;  ma  ambedue  i 
fcòlari  di  Gio*  Benedetto  ,  e  fiioi  Figlio 
uno  ,  Nipote  l'altro  .  Gio:  Benedetto ,  eh 
imparò  dal  Paggi,  dal  Ferrari,  dal  Vandich 
ha  più  merito  degli  altri  ,  sì  per  la  qualità 
come  ancora  per  la  quantità  dell’  Opere  ffl 
fparfe  nelle  piu  ragguardevoli  Città  d'  Italia 
e  principalmente  in  Mantova  ,  dove  morì.  I 


Ai >ea 


«•Ss?®» 


1  Ve  a  t  rapiti  mille  faufli  Augurj 
Del  moribondo  Genitor  fui  fronte  , 

Onde  con  raggi  folgoranti  >  e  puri  , 

Il  Sol  fempre  gli  ufcia  full *  Orizonte . 

rj  a  j  i  ■  ■  ^  *  /i  j  *mr<  i  ; 

|  ^  JL  V  X  -  i  ..*  *  •  vV«  -  '  -  *  ■  ;■  ../*  ./  * 

7ojfero  pure  ì  gioghi  alpe  (ir  i ,  e  duri , 

Torbido  foffe ,  £  impetuofo  il  fonte  , 

Co»  ;  1*3/1  paterni  in  fcn  fi  curi 
Ogni  fiume  era  uniti  y  baffo  ogni  monte . 

fct  i  r-»  c  >  ;  T  *  ’  r  I  T  !  I  C>  t  i  1  TI  »•»,  * 

[U  •  -  i  ^f'j,  V»  r 

|  !  ,  . 

il  f0C0y  in  cui  rifplende  il  fuo  Sembiante , 
Z)r/  /«o  Sembiante  al  forte  grave  impafio , 
Chi  non  fcorge  il  valor  delle  fue  piante  ? 

|  •  f  V*"!  %  ^  jll  1  „  y  jllO  i  li  ti  Là.'*'-  - 

*ual*  è  quell *  erto  fuo ! ,  <7^0/  /?/*#  sì  vafio  , 
Quando  l*  aura  dì  Dio  foffia  ogn *  iflante  » 
/»  owi  fi  provi  a  viaggiar  contrafio  ? 


C  2 


Ritrat- 
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Ritratto  di  palmi  3 ,  e  4  ,  in  mezza  figura 
del  fembiante  di  Diego  Velafco  famofilfi- 
1x10  Pittore  Spagnuolo  nel  tempo  ,  eh*  egli 
venne  a  Roma  mandato  dalla  Maeftà  Catto¬ 
lica  di  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  a  fare  il 
Ritratto  del  fommo  allora  Regnante  Pontefi¬ 
ce  Innocenzo  X.  Chigi .  Leggo  nella  Felfina 
Pittrice  del  Co:  Carlo  Malvalla  par.  3,  efpo- 
nendo  la  Vita  de*  Caracci ,  che  Diego  Velafco 
efprefle  con  tanta  vivezza,  e  tanta  grand’arte 
il  comandato  Ritratto  d’  Innocenzo,  che  un 
nuovo  Cameriere  fegreto  ,  all*  ufanza  di  Par- 
rafio  ,  ingannoflì ,  avendo  creduto  eflere  il  fre- 
ro,  quand’  era  il  dipinto  fembiante  del  Papa 
da  lungi  veduto,  onde,  dove  prima  fpedita* 
mente  camminava,  fi  fermò j  poi  ufc) ,  come 
sbigottito  ,  di  primo  colpo  ad  intimare  il  filen- 
zìo)  perchè  il  Pontefice  galleggiava. 


\ 


;  D 


Grave 
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G  Rave  così  dal  Patrio  lido  Ibero 

Diego  Vela  [co  al  Vatican  fen  viene  , 

Co»  /tftto  ;7  luftro  del  fuo  grado ,  o  il  veto 
Onor  dell*  Arte  in  Vatican  foftiene . 

• 

Con  mille  idee  dì  maejlà  ripiene 

Dall*  Ifpano  Monarca  ave  a  l*  impero 
Di  ritrar  l*  altra  maejlà ,  che  tiene 
Il  gloriofo  Succejfor  di  Piero  . 

Ma  di  fua  maejlofa  gravitate 

Le  immagini ,  che  ave  a  dal  cor  dìfciolte  y 
£  fui  grande  Innocenzo  ave  a  [piegate  ; 

Là  in  quella  Pela  da  altra  man  raccolte , 

Con  non  men  gloria  fua ,  che  veritate  , 

Per  ritrarlo  poi  lui ,  da  lui  fur  tolte . 


3 


C 
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IL  famofo Poeta  Sanazzaro  ritratto  in  Tavola 
di  palmi  3 ,  e  4 ,  da  Raffaello  d'  Urbino .  Po* 
trebbefi  ricercare ,  fe  di  maggiore  gloria  fia  ftata 
ricolma  la  penna  di  M.  Jacopo  Sanazzaro,  o  il  pen¬ 
nello  del  Divino  Pittore  Urbinate.  L'uno  all'al¬ 
tro  fu  coetaneo ,  e  di  molte  cofe  T  uno  all*  altro  va 
limile.  Sanazzaro  fu  celebre  non  tanto  per  l'ame 
nità  ,  dottrina ,  e  tenerezza  dello  feri  vere  sì  in  Pro 
fa  ,  che  in  Verfi ,  sì  in  Latina  ,  che  in  Tofcana  fa¬ 
vella,  grande  efe  rupia  re  d'ingegno,  e  di  lettera 
tura;  come  ancora  per  gli  onori  avuti  e  dal  Re  Fe 
derigo  d’Arragona,  di  cui  fu  Segretario,  e  da  Carle 
Vili.  Re  di  Francia  ,  la  di  cui  fortuna  in  Francia 
feguì.  Raffaello  ricco  di  tanto  Audio,  grazia, ot 
timicoftumi,  quanto  baffa  ,  per  far  proteftare  a 
Vafari;  Che  coloro  ,  che  fono  pojj'ejfori  di  tante  ran 
doti ,  come  Raffaello ,  fono  non  Uomini  femplicemente 
ma  Dei  mortali  :  Da  Porporati,  da  Re,  da  Pontefic 
fiimato  tanto ,  che  il  Bembo  nel  fuo  Epitaffio  feri 
ve  :  Raphaeli  Santi  io  Pittori  Eminentijjìmo ,  cuju. 
fpirantes  prope  imagines  fi  contemplere ,  natura,  ar 
tis  f$dus  facile  infpexeris  :  lulii  IL  Leon.  X.  Pitia- 
ree ,  Architetlurx  operibus  glori  am  auxit  <&c. 

Illehic  ejì  Raphael ,  timuit  quo  fofpite  vinci 
Rerum  magna  Parens ,  &  moriente  mori . 
Sanazzaro  nacque  in  Napoli  nel  1471,  dove  puri 
morì  nel  1530:  Raffaello  in  Urbino  nel  1483,  < 
mancò  in  Roma  nel  1520.  Lo  fteflo  Bembo,  che  *■ 
Raffaello,  a  Sanazzaro  pure  fopra  il  tumulo  fcrifle 
Da  facro  cineriflores  :  hic  ille  Maroni 
SincerusMufis  proximus  ,  ut  tumulo .  Ecco 
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or  v  »ì  <  «  •  »'i  /a  GDlUiV  ih.niuoii  ^  _'5 

Coo  là  Satirizzavo  •  lo  ti  rawifoy 
Arcade  mio  C autor  dolente ,  a  quelli 
Torbido ,  6ra»o  j)  ,  però  bello , 

Nobile ,  vivo  Pajìoral  tuo  Vifo, 

*2  . _■ :*r-v  D  ocnn  A  yj  *  odi  .  :  i  f . 

Co»  fuo  figurar  di  Paradifo 
Benedetto  il  Divino  Raffaello! 

Onde  con  diviniffimo  pennello 
Ti. figurò  de* tuoi  colori  intrifo. 

v  v  *,  (1  '  r  1, T 

*f-A  C  bCiOilUv-/  c  '*  k  C  ‘  ^  .  c  -- 

;•  !  S  $|tt  ,  ì  "  •’  •  -  .  <  ■ 

Or  chi  può  efprimer  meglio  in  un  Sembiante 
Quel,  per  cui  nel  mirarti  ognun  ti  dice  ) 
Belliffimo  Paflor ,  Vate  >  ($  Amante} 

£Snj|  ; > 7  aoa  siisi/  T  olisi  r  onB  t  oiBii-  ìjI  crx 

77  fe  sì  vivo  il  tuo  cantar  felice , 

Bruno  ti  fece  l*  abitar  le  Piante  , 

E  torbido  il  tuo  amar  fempre  infelice  . 


ar  #  m 
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BAda  nominar  Guido  Reno,  acciocché  dicén- 
do ,  queda  è  Opera  fua  ,  poffa  anco  inferirli  , 
queda  è  Opera  di  merito  fopragrande  .  Nacque 
Guido  in  Bologna  nel  1575.  da  Padre  Sonatore, 
poco  alla  paterna  ,  molto  alla  profedìone  della 
Pittura  inclinato  .  Dionigi  Calvart  gli  diede  li 
primi ,  Lodovico  ,  &  Annibale  Caracci ,  gli  diede¬ 
ro  gli  ultimi  ammaeftramenti  di  perfezione  in 
dipingere .  Emulò  Guido  con  rifalto  i'  Maedri, 
onde  da  loro  prima  fu  invidiato ,  poi  perfeguita- 
to.  Gefli ,  e  Sementi  tra  li  molti  Scolari ,  cioè 
Cagnacci ,  Lanfranchi ,  Pefarefe ,  Cortona  ,  fu¬ 
rono  li  fuoi  due  più  favoriti  ,  ma  altrettanto  li 
più  ingrati'.  Tre  volte  fu  in  Roma  da  Pontefidi 
Regnanti  totìdotto  ,  da  loro  bensì  onorato ,  e 
didinto ,  fino  alla  confidenza ,  ma  dagli  emuli 
maltrattato  ,  fino  a  farlo  partire  con  violenza 
difgudato  .  Fu  egli  di  giuda  datura  ,  ben  for¬ 
mato  ,  di  florida  carnagione  ,  dJ  occhi  cerulei  ; 
malinconico  di  natura ,  ma  vivace;  Amorevole, 
ma  puntigliofo  ;  Sobrio  nel  Vitto  ,  ma  profu fo 
nel  giuoco.  Morì  nel  1642.  in  Bologna,  e  £1 
fepolto  in  S.  Domenico  .  Queda  fua  Tela  di  pal¬ 
mi  6 ,  e  7.  rapprefenta  il  cado  Giufeppe  con  la 
Moglie  di  Putifarre  :  La  graziofiflìma  avvenenza, 
r affettuofa  tenerezza,  di  cui  è  caricata  la  Fem¬ 
mina  tra  gli  altri  pregi ,  la  rende  per  una  delle 
più  rare  dell’ Autore. 
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«  «  rf  *  V  •  r  t  >*Y^  fi 

I,  ,  ,  M,  4A  s.l  J  t  *\  f  A  ff-  f  •*.  r  ••  •  *- 

■  ■<.  3  {i  irrnRq  fin  ì  »>*  •< 

E  così  bella  fu  ,  cowtf  dipinta 
Ha  Guido  qui  di  Putifar  la  Moglie  : 
S *  eraft  là  con  tanta  grazia  accinta  , 

Tanti  teneri  vezzi  >  ci  dir  fue  voglie  : 

ni  «soibìl^  W>  tilhvB 

fiji  irO  :-?a  £3u;,ridv  i ti  :>Iii  v  an?ns 


Cowf  nel  fuo  bel  Sen  qui  fi  dificioglie 


03  n< 


S’ era  così  nel  fitto  bel  fien  dificinta  j 
Peno  a  capir  ,  com 9  et  non  fie  ny  invoglie  9 
E  cofia  sì  gentile  abbia  refipinta . 

—  •  •  “  -  sJ - -  ‘  ''\0\C'  uv  *' is 


t  J 

E) 
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Ea  vefie  aver  da  bianca  man  tenuta  : 
Vederfi  offerto  ignudo  gonfio  un  fieno: 
Gentil  volto ,  che  prega  :  e  fi  rifiuta  ? 

•  i  .  ■  -  -  ,  1  V,  J  •;  Oli. 


.r  :  t 


V  ol> 


O  ave  a  valor  Givfieppe  oltre  al  terreno 
O  fu  la  grazia  di  Cofìei  crefciutà 
Dal  graziofo  far  di  Guido  Reno  „ 


toy.r  i  t  moji  u.. 

E3u>  ri;  rio..-  \  ori  bu  (  i><  » 

_  <  : 3 f 5 r. ;  obifit>  (b  oritiff' 


Quella 


Uefta  Tela  di  palmi  2,  e  3.  con  S.  Pietro  pian- 


gente  dipinta  dal  medefimo  Guido  Reno, el¬ 
la  e  quella  diftintamente  nominata  dal  Cq:  Malva¬ 
da  nella  Tua  Fettina  Pittrice  fcrivendo  la  Vita  d’Au- 
tor  sì  grande ,  a  car.  37  ;  la  quale  fu  dagli  Eredi  del 
Machiavelli ,  com*  egli  dice ,  in  prezzo  di  228  Se. 
al  Cardinale  Vidoni  venduta  nel  1669.  Chi  rende 
conto  delle  Pitture  di  Bologna  Io  va  di  carta  in  car¬ 
ta  chiamando:  incomparabile  nelle  idee  celefli ,  né* 
bei  panneggiamenti ,  nel  felice  maneggio  del  pennello  : 
Grande ,  quando  unì  la  nobiltà  del  fuo  fare ,  alla  for¬ 
za  ancora  del  colorire ,  come  nella  pattata ,  e  nella 
prefente  fua  Tela .  Cos’  abbia  egli  di  raro  lafciato 
inBologna,  il  PatteggiereDifingannato,  &  Inftrut- 
to  nelle  Bologne!!  Pitture  dall’Accademico  Gelo- 
fo ,  libro  riftampato  nel  1732  ,  medefimamente  ne 
parla  .  Che  il  Cavaliere  Giufeppe  d’Arpino  in  fac¬ 
cia  a  Paolo  V.  dicefle,  Guido  avere  più  Angelica 
mano ,  che  umana  ;  E  cofa  fcrivette ,  e  ftampafle  : 
De  Pitturi*  Guidoni s  Rbeni  in  Sacello  Exquillinio  S, 
B.  N-  Pauli  V.  nelle  fue  Poefie  il  Card.  Barberi¬ 
no  ,  che  poi  lu  Urbano  Vili  :  E  cofa  finalmente 
abbia  Roma ,  Firenze ,  Padova  ,  Mantova ,  Ve¬ 
nezia  ,  del  fuo  ;  Come  tutti  li  Poeti  di  quella  età 
abbiano  di  Guido  cantato  ;  mi  rimetto  al  fedele 
rapporto  del  fopraccennato  Malvafia  ,  che  più  in 
poco  ne  accenna  di  quello  >  eh’  io  polla  in  molto 
parlarne . 
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G  Razìofo  pennel  di  Guido  Reno! 

Vedete  pur  come  tene  a  qui  pronte. 

Quelle  rughe  fenili  ,  ond*  ha  ripieno 
Con  tanta  leggiadria  di  Pier  la  Fronte. 


Vedete  fe  in  quegli  occhj  ha  poflo  un  Fonte  : 
Ma  ad  efprimer  tal  duol  vi  volea  meno ? 
Quindi  perchè  le  lodi  fue  fien  conte 
Vi  vuol  dì  piu  dy  un  Lodatene  terreno  • 

E  voi  folli  occhi  miei ,  che  comprendete 
Quel  rilevato  gran  dolore ,  e  intanto 
Del  difinvolto  bel  pennel  godete  ; 

Oh  faria  meglio  pur  ,  che  alfin  da  quanto 
y{d  ammirare  invan  qui  vi  perdete  , 
Imparafte ,  occhi  miei  >  che  vuol  dir  pianto . 


Una 
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UNa  Pietà  dipinta  da  Antonio  Allegri ,  detto 
il  Coreggio  dal  nome  della  Patria  fua ,  Ter¬ 
ra  del  Modenefe,  in  cui  nacque  nel  1494,  evi 
morì  nel  15^4.  in  circa  ,  fepolto  nel  Chioftro 
de*  Padri  Francefcani.  Dopo  ,  che  il  Vafari  ha 
di  lui  parlato ,  fpeflo  ripetendo ,  che  nejfuno  toccò 
meglio  i  colori  di  lui  ,  ne  con  maggiore  vaghezza  > 
con  più  rilievo  Artefice  alcuno  meglio  di  lui  dipinfe  : 
Ch'  egli  ba  condotte  le  Opere  fue  a  tanta  perfezio - 
ne  ,  da  conseguire  quel  Nome  ,  che  hanno  le  fogna- 
latijjiwe  Opere  fue  :  Dopo  ,  che  ha  detto  ,  che 
il  Coreggio  merita  gran  lode  per  avere  poffeduto  il 
fine  delle  Operazioni  dipignendo  :  finalmente  con¬ 
chiude  :  Che  per  effere  ogni  cofa  fua  ammirata  , 
come  divina  ,  non  ha  più  luogo  a  parlarne  .  Al  di 
cui  fentimento ,  con  le  fìefTe  ,  e  più  ancora  ef- 
preflìve  forinole,  fe  poflìbile  folle,  mi  fottoferi- 
vo  in  faccia  di  quella  fua  Pittura  di  palmi  2  ,  e 
3  ,  con  Figurine ,  e  con  Paefe  belliflìmo  ,  la  qua¬ 
le  fu  venduta  dagli  Eredi  del  Signor  Marchefe 
del  Carpio  ,.  che  pagato  P  avea  quattromila  Fi¬ 
lippi  . 


lo  mi  * 


Iì  nrys  .>  “)  <  >  iu.ifq  ib  sncmoyl  .fcixysoU 

O  mi  perdo  in  guardar  co  fa  sì  bella :  ~ 

Quella  pietà  in  Maria  ,  pietà  mi  di  fa  > 
E  mi  fa  qua  fi  fofpirar  con  ella  ,  '  :h 
Sì  la  fua  Paffion  mi  è  manìfe flà! 

;  il  ni  O i  -rii  ■  >H  ■  ;u>  ib  ilqmsì 

•  a-Krilv'*  &Uj  ib  OVJÌW.S  Oldàb-J  :,..;03iqì  <  fcflg 

Che  meraviglia ,  e  che  prodigio  è  quell 'fttnffì*! 
Efprcjfa  così  ben  tenera  ,  £  mefta , 

Dove  il.  dolor  y  piucchè  il  color  ,  favella  y 
Dolente  y  tener  iffima  fua  Te  fi  a  ! 


Guardi  pure  chi  vuol  V  altre  difiefe 
Mille  belle  vaghezze  in  ogni  cofa 
Delle  colte  figure  ivi  compre fe  ; 


%  . 

/o  wi  perdo  a  guardar  Maria  amorofd 1 
Guardi  pure  chi  vuole  il  bel  Paefej 
Jo  mi  perdo  a  guardar  Maria  pietofa , 


V\TVJ>  cO 


Lucrc- 


Ucrezia  Romana  di  palmi  4 ,  e  5.  con  ftilo 
in  mano  in  atto  di  voleri!  ferire  ,  ftrappan- 
do  la  propria  Camicia  dipinta  con  grande  et 
predone  dal  miglior  gufto  di  Guido  Cagnac¬ 
ci,  quando  feguendo  ancora  i  dettami*  e  gli 
cfempli  di  Guido  Reno  fuo  maeftro  in  Buio- 
gna ,  fpiccava  celebre  allievo  di  tale  celebra- 
tiflima’ mano .  Nacque  in  Cafteldurante  fui 
Bodognefe  ;  fiorì  in  principio  del  Secolo  an¬ 
dato  ;  morì  in  Vienna  preffo  agli  80.  anni  * 
con  affai  minor  lume  di  quello*  in  cui  viffe» 


v  :ì 


vml 


Doveu 
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Plinti  l  '  .  '  .'•sv;r:  \ 

Ovevi  tu 9  quando  il  tuo  fen  reflrinfe  A 
Tar quinto  dal  tuo  fen  buttar  [venato  ,  a 
E  non  adejfo  ,  che  già  il  Reo  ti>  vi nj e  yg 
Lo  indtfefo  tuo  fen  voler  piagato,  ~  i  r  ’ 

p  -.co  <  9-103;  n  .  .  ;  ;nA  nu  uh  03sio§9i  t  oì 

p  fi m  ‘ii.i  a  :<;3n.  ìinB  IÀ  .s>rii-jn}>rì  .fx  t.> 

9  pur ,  j’  fi  fu ,  cfo  il  tuo  bel  fifa  difcinfe  ^  i 
Io  avria  quel  fen  pria  di  vendette,  armato  \ 
E  poi  che  dopo  il  Peccai  or  fi  efiinfe ,  ‘.i-  . 

M*  avrei  fatta  ragion  del  mio  peccato  -  : 

•  -;VJ-  f  UUor^  ttrf&Kttgìl  : 
*.\pW,  wv.u-^v o,  iuhviyk*  \\%\ss\  v;-  ’ 

u  muori }  e  V  onor  tuo  teco  ancor  muore  >  ;  \ 


*  y  v  «r  vn\jf  k»n i/.  /m 

Dì  [onorando  Collatini  fatale  V.  (vr... 


./  -  *» 

.SV/Hf  fpargi  di  [angue  y  e  di  furore  ;  ,  \Vt 

tV.ou;  i'.votv\,h 

k.  .  salmvrvA  xVvtn  «|w«\  <ù  tuvnh  t  vnVmWt 

"f  i/  Mondo  ebbe  altro  prò  y  che  nel  brutale 
Tuo  volontario  di  morir  rigóre yA  v-,  :  -; 

Il  penne l  di  Coflui  fi  fé.  immortale . . 


/ 


II 
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'  L  Cavaliere  Donato  Creti ,  di  cui  parliamo  a 
.  caj*.  22.  per  lo  fteffo  comando  di  Sua  Emi¬ 
nenza,  a  cui  dipinfe  il  Quadro  di  Salomone 
già  fopra  efpofto,  dipinfe  pure  il  prefènte  di 
palmi  7,  e  4  ,*rapprefentanteun  ballo  di  Nin¬ 
fe  ,  regolato  da  un  Arcade  Sonatore,  con  cir¬ 
ca  24.  figurine.  Al  finimento,  e  all’arte,  con 
cui  qiièfta  Tela  è  condotta  minutamente  ap- 
propiafi  la  lode  data  a  Parrafio  ,  col  rifalto 
degl*  infegnamenti ,  che  Plinio  detta  a  Pitto¬ 
ri  :  Parafiti*  Epheft  natus  ,  argutia*  vultus , 
clcgantiam  capilli  ,  venuflatem  oris  ,  confeffione 
Artiflcum  in  linei s  extremis  palmam  adeptus  efl. 
Hcec>  efl  .  in  pittura  frntma.fi òtilitas  ;  carperà  enim 
fingere,  &  media  rerum ,  efl  quidem magni  ope¬ 
ri* ,  fed  in  quo  multi  glcriam  tulerint  i  eùctrema 
corporum  facere  ,  6’  definenti*  pittura  modum 
includere  ,  rarum  in  frcceffu  arti*  invenitur.  Am¬ 
birà  enim  fe  debet  ex  fremita*  ipfa  ,  &  fic  defi- 
nere ,  ut  promittat  alia  pofl  fe ,  oflendatque  etiant 
qua  occultai .  Lib.  35.  cap.  io. 


ti 


Suona 
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S  pur  bel  Paflor  :  Voi  carolate  , 

Che  allegramente  a  carolar  v*  invita  > 
Leggiadrifiime  Ninfe  innamorate  > 

La  verde  {piaggia ,  e  /a  ftagion  gradita. 

WD  JiOì'  .  I  f  *>  * 

Per  la  vaghezza  >  mt  «w  u*  colorate, 

E  vi  ha  la  Tela  d*  ogni  bel  fornita 
Con  quelle  fue  vaghe  finezze  tifate. 

Non  vi  vote  a  5  che  quefia  Man  fiorita  . 

WiJ  4#  '  «a  •  *  •*  {  ; 

*5V  /?<*  il  biondo  Dio  piu  d' un  fa  inchiefia  j 

£  //<?  qg#/'  Ninfa  un*  alma  fua  Sorella, 
Tanta  idea  nel  mirarvi  a  ognun  fi  de  {la. 


Ma  per  quanto  il  penfier  mio  mi  favella , 

Io  certo  fo ,  che  al  paragon  di  quefia , 
Arcadia  nofira  non  fu  mai  sì  bella . 


D 


Rame 
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RAme  di  palmi  i.  in  circa,  fu  cui  è  dipinto 
un  umile  San  Gio:  Baùtta  con  tetta  d* 
Agnello  :  Opera  di  quel  Michel*  Angelo  Me- 
righi  da  Caravaggio  morto  d’anni  40.  nel  1609, 
a  cui  gli  onori ,  e  le  difgrazie  ,  che  Cogliono 
ordinariamente  alterare  il  valore  delle  Perfo- 
ne  ,  nulla  alterarono  il  valore  del  pennello , 
benché  copiofamente  e  di  quelli ,  e  di  quelle 
ricevette  .  Il  Cavaliere  Giufeppe  Arpino  fu  fuo 
principale  Maeftro  in  Roma,  dove  pure  piùd* 
un  Cardinale  fu  fuo  Protettore  ,  come  fu  in 
Malta  il  gran  Maeftro  dell’  Ordine  ,  che  ere- 
olio  Cavaliere  di  grazia .  La  fua  imprudenza, 
le  fue  riffe ,  e  le  fue  emulazioni  lo  fecero  il 
più  degli  anni  Cuoi  errare  ramingo ,  e  povero 
per  Napoli,  per  Sicilia,  per  Roma,  ma  fem- 
pre  il  medefimo,  fempre  in  ogni  luogo  illuftre, 
ma  fempre  in  ogni  luogo  brigofo,  fino  ad  ef- 
fere  contumace . 

[ttrrexit  major  Joanne  Baptifla  .  Matt.  xi. 
v.  XI. 


Tanto 


$1  3* 
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Anto  più  sbalza  fuor  fuperba ,  e  altera  , 
Quanto  più  al  chiaro  di  vicina  appare  y 
Troppo  gode  del  Sole  ejfer  foriera 
U  Albay  chy  ogni  mattina  efce  dal  Mare  „ 

3 a  h»i,  v  fVj-ìijjj  '  im  :ijiou  •  .v  r  <-rn. 


C<?«  affai  più  rilucenti ,  £  chiare , 
Giovanni  precorre  a  la  Luce  vera , 

£  pur  con  umiltà  ,  »o»  p#r<? , 

£*  /#  precorfe  in  tanta  umil  maniera , 

'  lyUViTVìv  J  C  f  1ÀÒ  '  ì\‘>  VUtìV*  ‘ 


Ch*  anco  qui  dal  Pittor  vezzi  fon  dati 
Tanto  fìmili  a  i  vezzi  umili  fui , 
Che  fol  dal  Santo  umil  furo  ideati. 


; _  .  -  ;  -  v  - 

V?  . .  •  J*  %  ^ 

E  pur  dopo  y  che  il  Sol  rifplende  a  nui 

Tra  quanti  giammai  fon  da  Donna  nati , 
Nato  non  v* è  chi  fa  maggior  di  lui. 

V,  .  Vob-Jf 
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Due 
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DUe  Quadretti  di  Francefco  Solimea  volgar- 
mente  chiamato  1*  Abate  Ciccio  Solimene 
nato  nel  1659.  in  Nocera  dei  Pagani,  Terri¬ 
torio  di  Napoli .  Vive  pur  anco  con  eguale  fe¬ 
licità  ,  che  gloria  ,  in  Patria  ,  Pittore  degnif- 
fimo,  &  eruditiflìmo  letterato,  e  ftà  attual¬ 
mente  dipingendo  per  la  Sacra  Cefarea  Mae- 
iìà  Cattolica  dell’Imperatore. 

Rapprefenta  il  primo  la  Nafcita  di  N.  S.  Gesù 
Crifto  con  numero  di  dieci  Figurine  .  Puet 
natus  efl  nobis  ,  cnjpts  Imperium  fuper  humcrunt 
ejus  :  Pner  datiti  ejì  nobis ,  &  voc  abitar  Nomea 
ejas  magni  Confila  Angelus . 


Alfa 


.Al  Lfin  quel  Bambinello  è  a  noi  par  nato , 

C*  ha  fui  dorfo  il  fuo  Impero .  Al  fin  quel  Figlio^ 
Ch’  Ange l  fi  appellerà  del  gran  configlio  , 

c  Una  volta  qui  pure  a  noi  vien  dato, 

i  .  v  O  »  I  f  |  r  49à  l  |L.  '  .  .  ■  ,  A  *  t  >  ,  -  »,vx?c 

\  f  f  r"X  •  *  r  •,  *  •  >  r  1  m  i 

t  à  •  v  ■'  «  f'jiiwl  iò 

Efcon  dalle  lor  Reggie  i  Re  in  e  figlio , 

Abbandona  il  P a fior  la  Greggia  al  Prato  x 
Lafcian  gli  Angeli  il  Ciel  più  follevato , 

Per  adorar  delle  Convalli  il  Giglio, 

pv\« A  J  1  4  Mi  SU  )  ‘  lQjr‘  A\  :  1  *  '  ;  '<& 

\v*'v  Wi  ■ . *V>  :Wùo  c  viYVWCjj 

A/ii  adorare  il  vivo  fuo  Sembiante 

S*  Angeli  là  corre an  ,  Magi ,  £  P afiori  J 
iVr  rimirar  quivi  il  dipinto  Infante 

Correr  mille  vcgg*  io  Prenci ,  e  Signori , 
jB  flupidi  li  veggo  a  lui  davante 
Fermi  al  Lume  y  che  vien  da  fuoi  Colori, 


v  ■/  D  3  II  fé- 
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IL  fecondo  figura  la  Prefentazione .  L’uno  all* 
altro  è  compagno  in  mifura  di  palmi  linone 
mezzo  ,  ma  molto  più  compagno-  di  merito  , 
pet;  il  modo  particolare  del  gran  dipingere  fat¬ 
toli  fuo  dal  mentovato  Profeffore,  che  fotto 
il  difegno  d’ Angelo  fuo  Padre,  e  filile  Tele 
di  Luca  Giordano,  del  Cavaliere  Calabrefe  , 
di  Pietro  Còrtona ,  ha  portato  P.-Opere ,  e  il 
fuo  invitto  Nome,  tra  le  Opere  più  graudiofe 
della  Pittura  ,  tra  li  Nomi  più  fegnalati  degli 
Pittori  .  Più  d*  un  celebre  Autore  ho  vifto 
nominare  Napoli  per  Antonomafia  :  Perenne 
f ùrgente ,  Miniera  inejaufla  di  pellegrini  Ingegni 
Infatti  Marziale  non  feppe  meglio  conchiude¬ 
re  le  lodi  d’  un  Napolitano  ,  che  dicendo  J 
Dotta  Neapolis  creavit  .  Epigram.  lib.  5. 


Non 


<•3  5  s 

N  On  mi  fa  meraviglia  il  gran  dipinto  , 
Benché  il  dipinto  (no  fa  una  lorgente  , 

Jn  cui  chi  v*  ha  l*  avido  Labbro  attinto  j 
Bollir  mille  ftupori  in  Cor  fi  [ente. 

rio  f,l| ;,{)  i:  :  ^  <  ,  >oh  cI  Ab 

Il  vago  ameno  al  grave  forte  avvinto , 

Il  difpor  franco  ,  il  colorir  corrente , 

Non  mi  fanno  fittpir ,  bench'  io  fia  fpinto 
Per  meno  in  altri  ad  ifiupir  fovente . 

wii-iq  o  t  sibil  *v-'M  T  .<  Ob  '  f  -t  inns^b 

«  ■'  •’  .  ■  '  •  "  ...  .  ! 

Miro  di  Genio ,  di  Natura ,  e  d*  Arte 
Armoniofo  gentil  mi  fio ,  e  foto 
Qui  l*  ufato  fiupor  da  me  fi  parte  $ 

riii  /  •  ì# i  lo  ' L  s  * rn l? i v- rr £ 

»  ry 

Ai 

Perchè  bafla  ejfer  figlio  di  quel  fuolo  : 
Partenope  immortai  >  che  non  comparte 
Per  follevar  fuoi  dotti  Figli  a  volo  ? 
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Tavola 
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Avola  di  palmi  4 ,  e  6.  del  f?.mofo  Giorgio 


L  Barbarelli  nato  l’anno  1478.  in  Caftelfran- 
co  fui  Trevigiano,  dove  è  colorito  un  Medi¬ 
co,  che  tocca  il  polfo  a  una  vezzofa  Femmina 
dipinta  con  eccellente  gutto .  Dalle  fattezze 
della  Perfona  ,  e  molto  più  dalla  grandezza 
dell’  Animo  fu  nominato  comunemente  Gior- 
gione .  Vafari  protetta,  come  poi  da  ogni  al¬ 
tro  Intendente  viene  confettato  ,  eh'  egli  eri 
rato  per  mettere  lo  fpìrito  nelle  Figure  ,  e  pe* 
contraffare  la  frefebezz*  della  Carne  viva .  Morì 
d’anni  34,  lafciardo  per  tutta  Italia,  e  prin¬ 
cipalmente  per  tutta  Venezia  ,  gran  numero 
d’illuttri  fue  Pitture  .  Alle  glorie  del  fuo  pen¬ 
nello  aggiugnefi  la  grande,  che  Giovanni  Bel¬ 
lino  fu  fuo  Maeftro  al  difegno,  aggiugnefi  a 
mattìma ,  che  Tiziano  da  Cadore  fu  nella  fia 
Scuola . 


€ 


Non  hA 


N 
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ifcssSfi!  - o  3(?  Iinlsq  ib  OTbfcU  / 

0«  ha  febbre  Colei  ;  bel  colore 
Al  rofeo  labbro ,  agli  cbiar ’  occhi  y  e  bei  : 
Anch ’  io  fervo  ad  Apollo  ,  e  giurerei , 

Cby  arde  sì  y  ma  non  è  febbre  il  fuo  ardore . 


V  V. 


>UÌ  lì" 


.Dot;4  i?  quello  y  che  avrìa  ,  [munto  pallore  ? 

Jo#  angofce ,  oi;<?  jo# 

Affanmft  fofpiri  ?  Ah  !  che  Colei 

Altra  febbre  non  ha  ,  fe  non  dy  amore  . 

;:c-  ••  ».:•  :  .1?  ?ys  -  ,  s  ■  '  i 

b  Olbq  lfi  i.1  ( 

Da  quel  feno ,  quel  volto ,  f  quella  bocca  > 

Mi  dia  perdono  il  Dipintor  valente , 
Troppo  Aria  bella  in  bel  color  trabocca . 

j  .!  ì  g  Jt  .  oiO  ;b  ,  .  t  <";•> 

,  ,  I  i»i- .  £Ì  WÌ  £u90locÌ  Pi  3':  'Sci  •?.  L  .  * 

V-^ 

.Fcr/*  egli  troppo  ave  a  buon  gufo  in  niente  : 
Arde  dunque  dy  amore ,  e  chi  la  tocca 
A  curarla  in  amor  foto  è  valente . 


Quadro 


<•£  58  S» 

ÌUadro  di  palmi  5,  e  4,  con  mezza  Figura 
di  S.  Pietro  piagnente  dipinto  dalia  più  {cel¬ 
ta  maniera  di  Gio:  Francefco  Barbieri ,  det¬ 
to  il  Quercino ,  per  eflere  offefo  nell*  Occhio 
deftro .  In  Cento,,  Terra  illuft re  della  Provincia 
Ferrarefe,  ebbe  i  Natali  nel  1590.  Cremoni- 
no  in  Bologna  fu  fuo  principale  Maeftro  . 
Modena,  Bologna,  Piacenza  ,  la  Patria  fua 
Ferrara ,  e  molto  più  Roma  furono  illuftri 
arene,  nelle  quali  il Guercino Opere grandiofe 
produce .  Li  Pontefici ,  li  Re  di  Francia  ,  la 
Regina  di  Svezia  ,  gareggiarono  nell’onorar¬ 
io  ,  appreffo  de*  quali  al  paro  delle  fue  grand 
Pitture  ,  li  virtuali  fuoi  coftumi  rifplendet 
tero  fempre.  Li  premj  fuoi  furono  non  infe 
riori  agli  onori  ,  onde  morì  egualmente  rie 
co  di  merito,  di  Iuftro,  e  d’Oro.  La  Chie 
fa  di  S.  Salvatore  in  Bologna  fu  la  fua  Tomb; 
nell’anno  76.  dell’età  fua . 

fcYio*  ita  %  <  wmn  r.  v.-K 
.VAVì'v./r  4  o\g\  K  ! 


c:  .barO 


Dicano 
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*  /r  •  *  r  ?  rrt  T* 

^  O'T  Ivi  f  •'<;<.  ' i :. i./  i*(J  i  v  <  .miV  * 

le  ano  a  noi  quegli  Antri  cupi  y  e  baffi , 

Che  a  mejii  occhi  di  Pier  furono  affanti , 

■  Dicano  y  fe  in  quegli  occhi  afflitti  y  e  l affi , 
Gii  l 'guardi  di  Gesù  fur  penetranti . 

,  Ofi il,  '  ,  ^  « v> f  io»  '  .  y>  >■  =  : 


O' 


ib  inisuO  , 


Dican  ;  fe  ufeiro  a  mille  Rivi  i  pianti -, 

Che  fe  alcun  move  a  mai  là  intorno  i  paffi , 
Avria  allor  vifli  comparir  grondanti 

Tutti  ì  fior ,  tutte  l*  erbe ,  e  tutti  i  faffì. 

%  j  -.rio Si  t>  o  t  /fiibicdmi'w'  r.i  omH 


«  in 


Mo  no  y  tacciano  pur  y  mentre  già  a  farmi 
Concepir  di  que*  pianti  idee  migliori 
In  più  vive  fembìanze  ho  dafpecchiarmi. 


j  £  1 1  i  1 J  i.  » 1 


Che  vai  chiederlo  a  ì  marmi ,  all*  erbe,  a  i  fiori , 
Più  che  à  i  fi  or  y  più  che  all*erbeyepiù  chea  i  mar - 
Non  fi 'leggono  al  vivo  in  que*  Colori  ì  (m  'h 

9^*1  xv  r.  \  i  '  \  i  rV*  1  V  \  <  '  \f  r>. 


zi}  sbivai 
f,T3  illdli 

yt'Jf»  «V*  ,'iffi 
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Uomo, 


6o 


Omo,  che  ha  un  Gambaro  in  Mano,  e  fa 


Ly  pizzicare  1*  orecchio  ad  un  Gattino  ,  con 
una  Donna  ,  che  per  tal*  atto  ride ,  fono  le 
figure  ,  che  efprefle  in  palmi  3  ,  e  4.  da  An¬ 
nibale  Caracci  fanno  il  prefente  Quadro.  An¬ 
nibaie  fu  fratello  minore  d*  Agoftino  ,  ambe¬ 
due  Bologne!! ,  Cugini  di  Lodovico  incontra¬ 
to  a  car.  30.  Agoftino  nacque  nel  1557  ,  e 
morì  nel  1601,  iq  Bologna .  Annibaie  nacque 
nel  1560,  e  morì  in  Roma  nel  1609.  Anni¬ 
baie  Ipiritofo ,  gentile  nel  dipignere  ,  ha  di- 
moftrato  in  Lombardia  ,  e  in  Roma  cele¬ 
bri  operazioni .  Agoftino  altresì  degno  ,  ma 
divertito  dal  genio  al  difegno,  all*  Intaglio  , 
in  cui  riufcì  grande  ,  non  lafciò,  che  Opere 
in  minor  copia  .  Egli  fu  dotto  ,  &  erudito 
più  degli  altri ,  ma  più  degli  altri  due  Anni¬ 
baie  per  la  fua  facilità  era  nato  Pittore .  An¬ 
nibaie  ,  &  Agoftino ,  cominciarono  infieme  a 
dipignere  la  famofiflima  Galleria  Farnefe  in 
Roma,  onde  il  Claudini  fcrifie:  Auguftinus^ 
Annibai  propri is  pennicillis  in  Aula  Farnejiana 
mirabilia  Roma  auxere  :  ma  la  invida  emula¬ 
zione  con  cui  fempre  li  due  fratelli  tra  loro 
malamente  fi  foffrirono ,  anzi  fempre  acremen¬ 
te  fi  piccarono  ,  fece ,  che  Agoftino  parten¬ 
do  difguftato.  Annibaie  folo  la  terminafle. 


Benché 


<•8 


B;>  1?  *  ~  r  rr;  ,1  •  rr;;  ?;  -J 

Enchè  tu  gli  abbia  in  picchi  Quadro  imprejji , 
Tanti  bei  tratti  in  poco  J ito  avvivi  , 

Che  con  gioconda  lepidezza  arrivi , 

Annibaie  gentile ,  far  gli  eccejft .  ? 


0£  rotfji?  /o»  lepidi  Affetti  efprefft  ! 

E*  un  peccato ,  fian  di  Vita  privi : 
Per  rf/tfo  cred*  io ,  /o/T^r  vivi  9 
Che  gli  atti  non  farian ,  fe  non  gli  flèjji . 

■  ,•  -  •  ■  L.  * 

^vtw  !;ui  tr  1/ t:iib  o^r.^3  icnl  l 

Quanto  più  il  guardo  al  bel  capriccio  io  fifoy 
Più  meraviglia  dal  penjier  mi  sbocca  , 
Perchè  ognor  più  leggiadro  io  lo  ravvifo . 

4  ,  ■  ■  \  .*  4  f  u*"»  1 1  ■  *  i  •  j  '  '  1  '  *  '  f-  f  ?i'  €-■  r  f 

. i  <s\  Wi‘\  ■:  '  :'o  r  v<  ■  :  ì  (  ni  \  ùit 

E  colei  fe  la  ride  ?  oh  almeno  tocca 
Foffe  V  orecchia  fua  !  che  in  tanto  rifo 
Non  le  vedremmo  fgangherar  la  Bocca . 


L’arte, 


^61®* 

Ls  Arte,  la  natura,  la  maniera ,  per  così  dire, 
divina,  con  fa  quale,  il  già  nominato  a  car, 
38  Raffaello,  forpaffando  ogni  confine  fior¬ 
di  il  Mondo  ,  non  ha  bifygno  nè  di  memo¬ 
ria  ,  nè  di  lode.  Li  Maeftri  Tuoi,  Pietro  Pe¬ 
rugino  ,  Leonardo  da  Vinci;  Li  Tuoi  Scolari, 
tra  quali,  vale  per  tutti  Giulio  Romano:  Le 
Stampe:  Gli  eucomj  :  Li  verfi ,  furono  Tem¬ 
pre,  e  faranno  ,  più  ombre,  che  argomenti 
del  grande  merito  Tuo.  Le  Pitture  del  Vati¬ 
cano  :  Quelle  del  Palazzo  Chigi:  Gli  Arazzi 
di  Leone  X.  col  prezzo  di  fettantamila  Scudi . 
Li  Tuoi  tanto  fparfi  difegni  :  Le  Tue  vive  figu¬ 
re,  nelle  quali  trema  la  Carne ,  vedefi  lo  Spi¬ 
rito  y  lì  [enfi  battono  nelle  Opere  ,  al  dire  del  Va- 
fari  ,  fecero  ,  che  morendo  egli  nel  giorno 
medefimo  del  Venerdì  Santo,  in  cui  nacque, 
più  d*  uno  afferifse ,  che  poteva  bene  la  Pittura 
morire  anch *  ella ,  perchè  quando  Raffaello  cbiufe 
gli  occhj  ,  quafi  cieca  rimafe .  La  prefente  Ta¬ 
vola  di  palmi  5  ,  e  8  ,  con  la  B.  Vergine  ;  S. 
Gio:  e  belliffimo  Paefe  ,  è  Tua  ;  perchè  non 
può  effere  ,  che  fuo  così  bel  fare , 


A  terra , 


WS  6l  &W 


Terra ,  a  terra ,  R  affati  ritorna  y 
Quel  Rafael  fempre  dìvìn  con  quella 
Sua  delicata  leggiadria  sì  bella , 
Torna  la  fua  tenera  grava  adorna . 


Fc,  come  qué*  due  Bambolin  contorna , 

Ve ,  co»  c&c  vezzo ,  c  co»  ckc  Amor  gli  abbella  . 
Manca  alla  Madre  ,  e  a  lor  fol  la  favella 
Per  altro  ogni  vivezza  in  lor  foggiorna. 

. 

sull  ri  .  .<■  f’H  *!  r.q  f sì 

Jo  non  mi  fo,  fe  è  il  mio  penfier  quel ,  eh *  erra , 
S *  è  il  non  fo  che  delicato ,  e  fino  , 

CW  anco  in  amor  mi  fole  a  far  gran  guerra. 

ila  r»i,w  oinym  o  bì  t  sììiiom  ermiq  tinnR  v 
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^  ben  y  che  grido  a  ogni  Pìttor  vicino , 

Chiaro  fi  a  quanto  vuole  ,  #  terra  y  a  terra > 
Allorché  incontro  Jk.afael  divino . 


Quadro 


6\  &•> 

'AUadro  di  palmi  4  ,  e  5  ,  con  S.  Maria  Mad- 
dalena ,  a  cui  un  Angelo  fi  apprefienta  con 
10  mano  la  Croce  in  un  fiorito  Paefe ,  di¬ 
pinto  dall’  erudito  Marcantonio  Francefchini, 
Bolognefe  ,  nato  nel  1648  ,  morto  in  Patria 
nel  1730  ,  e  fepolto  in  S.  Biagio  .  Cignani 
fu  il  fuo  grande  Maellro  ,  &  egli  fu  il  più 
valente  Scolaro  ,  che  gran  Maeftro  ufcifle  da 
quella  Scuola .  Molto  ha  dipinto  per  Clemen¬ 
te  XI ,  molto  per  la  Repubblica  di  Genova , 
molto  a  Crema ,  molto  a  Piacenza ,  moltiflt- 
mo  alla  Patria  fua  .  Le  Opere  lue  vanno  fpar- 
fe,  e  ricercate  per  1*  Europa.  La  fua  elegan¬ 
te  ,  e  foave  maniera  di  dipignere  fu  Tempre  in 
lui  florida,  ancorché  decrepito,  non  mancan¬ 
dogli  Io  fteflò  fpirito ,  e  forza  ,  che  quarant1 
anni ,  prima  che  morifle ,  felicemente  già  ufa- 
va ,  come  il  dotto  efpofitore  delle  Pitture  di 
Bologna  in  più  d*  un  luogo  ,  particolarmente 
in  S.  Pietro ,  e  nella  Chiefa  de*  Servi ,  pro« 
tefla . 


Guarda 


\jUarda  or  la  Croce ,  e  illanguidì f ce ,  e  (viene  > 
Guarda  or  l'  Angelo ,  e  allorché  dice 

L'Angelo ,  cfo  /*  Croce  i»  w*»  fofliene  : 
Mira>  che  cambio  nell'  amar  felice . 

7W/e  aprendo  di  pianto  allor  le  vene  , 

Memore  dell '  amor  primo  infelice , 
jF^r/7? ,  /»  mar  l'  amor  delle  fue  pene  > 

D'  ogni  pena  d' amor  trionfatrice . 

bellijfimo  amor  di  bella  Amante  ! 

Frena  il  tuo  duol ,  J*/W«  do/er  cki 
£’  infanijfimo  amore  ama  cojìante . 

Lafcia  doler  fi  a  queflo  Cor  profano , 

C&e  /otfo  i  chiari  rai  del  tuo  Sembiante  > 
Predica  le  altrui  piaghe ,  e  e 


E 


Tavola 


T  Avola  di  palmi  4 ,  e  5.  di  Tiziano Vecellio  eoe 
(opra  il  Duca  di  Bracciano  Orfini  con  fuaMo 
glie  di  cala  Colonna  ,  che  tengonfi  per  mano .  Ca 
dorè  picciolo  Cartello  cinque  miglia  dittante  dalli 
ChiufadeirAlpi  fu  nel  1480.  da  non  ignobile  fan 
gue  Patria  a  Tiziano .  Più  la  Natura,  che  Gio:  Bel 
lini ,  fotto  di  cui  fi  efercitò  ,  Io  fece  gran  Pittore 
mentre  di  foli  dieci  anni  aveva  col  pennello  emula 
ta  già  ogni  arte  di  Profelfore  canuto.  Adornò  d 
infinite  belle  Pitture  Venezia,  e  l’Italia .  In  Ferra 
ra  oltre  al  Ritratto  dipinto  al  Duca  Alfonfo  dell;1 
famofirtìma  Laura  ,  ultimò  a  perfezione  li  Cameri 
ni  nel  Cartello  degli  Emi  noftri  Legati ,  cominciar 
dal  Dotto,  e  profeguiti  da  Gio:  Bellini .  Vafari  noi 
fi  fazia  di  lodare  quanto  ivi  Tiziano  operò,  fcriven 
do  dopo  averli  deferitti ,  che  le  Pitture,  che  in  lor< 
fono ,  fono  le  migliori ,  e  meglio  condotte ,  che  mai  ah 
loia  fatto  Tiziano  .  Così  Dio  Peternatte ,  come  pu 
troppo  cominciano  a  ferofeiarfi .  Qui  fu,  che  rtric 
fe  egli  amicizia  col  Divino  noftro  Poeta ,  che  di  Ir 
con  particolare  lode  cantò ,  e  qui  fu  pure ,  che  fec 
il  primo  Ritratto  di  Papa  Paolo  III,  quando  venn 
da  Bologna  a  Ferrara  .  Morì  quello  bello ,  e  gran 
de  imitatore  della  natura  in  Venezia ,  vicino 
compiere  dell*  età  fua  un  Secolo  y  e  fu  fepolti 
nella  Chiefa  detta  de*  Frari . 


Anche 


«S  67  SO 


Ncbe  Virtù,  va  per  le  vie  d*  amore  ; 

Un  dì  congiuri f e  Amor  quefie  grand'  Alme  fi 
E  come  là  già  fi  teneano  il  Core  , 

le  fece  qui  tener  le  Palme .  v 

Virtù  difiefe  il  fignoril  colore 

Delle  amorofe  lor  nobili  calme  > 

E  il  virtuofo  Amor  fe  lo  fplendore 
Delle  belle  lor  due  fplendide  Salme . 

Quando  ad  Amor  tanta  Virtù  va  apprejfo  ; 
Quando  anzi  a  quel  quefla  s*  innefìa  ,  e  poi 
Quella  >  nè  quel  per  rigor  d*  anni  è  opprejfo  ; 

.Usi  t  v.  L  f  f  '  - 

'  i,  J  '•  fi  1  £’  {  ‘  *■  *  /  ?  r  C'  '  <  1  »  Ì  <  f  fc  4  v* 

Quando  amoY  dy  Imeneo  fi  mofira  a  noi 
Da  così  bel  color  facondo  efprejfoy 
Van  fui  carro  d*  amore  anco  gli  Eroi . 


E  z 


Giuditta 
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^  Iuditta  con  Tefta  d’  Oloferne ,  e  Spada  in 
J  mano  ,  con  una  Vecchia:  Opera  di  pal¬ 
mi  4  ,  e  6.  del  noftro  Ippolito  Scarfellini , 
figlio  di  Sigifmondo  Scarfella ,  Ferrarefe  .  Il 
vago  gufto  d*  Ippolito  ,  la  fua  amena  delica¬ 
tezza  ,  la  facondia  ,  la  nobiltà  delle  fue  Idee , 
pregi  tutti  del  fuo  gran  pennello  ,  uniti  nella 
prefente  Tela  fi  ammirano,  come  in  ogni  efem- 
plare  delle  fue  ufate  perfezioni.  Nacque  egli 
Tanno  1571  ,  ftudiò  fotto  il  Padre,  che  ave¬ 
va  apprefa  la  proferitone  in  Venezia .  La  mor¬ 
te  fua  di  apopletico  Accidente  in  Patria  nel 
1610,  mentre  facevafi  radere  il  Volto,  come 
rilevo  dal  Vite  m.  f.  de*  Pittoti  Ferraresi  dell’ 
erudithfimo  Sig.  Baruflfaldi  Arciprete  di  Cen¬ 
to,  a  noi  togliendo  un  fegnalato  Concittadi¬ 
no  ,  tolfe  al  Mondo  un  fegnalatifiìmo  dipin- 
tote.  La  fua  Tomba  è  nella  Chiefa  Parroc¬ 
chiale  di  Santa  Maria  di  Bocche. 


Avca 
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■À-  Spada  ancor  fumante  in  mano 9 

in f anguinato  Te f chìo  ave  a  vicino  9 
E  nel  da  lei  troncato  Capitano 
Degli  Ajfrj  vede  a  tronco  il  de  fino . 


Par  fenza  fafo  profeguia  il  camminai 
Infatti  a  colorir  pregio  J7  frano 
Meno  non  vi  volea  di  Scarfellino  9 
Per  eh'  è  un  pregio  al  fuo  Sejfo  ajfai  lontano . 

Oh  indù f  re  Scarfellin!  perchè  appariffe 
La  Donna  come  fu  priva  di  boria  9 
Hai  al  tuo  Home  illufri  mete  affijfc . 

Vifa  avea  quefa  colorita  Jfloria 

Tirf ,  V  Arcade  Tirjj ,  allorché  fcrijfe  9 
yyStàvaf  tutta  umile  in  tanta  gloria . 


E* 


faggio 
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Iaggio  di  Rachele  con  innumerabili  figure, 
,&  Animali,  dipinto  in  palmi  3  ,  e  4  dal 
chiariflìmo  Luca  Giordano  nel  tempo  ,  eh 
egli  più  che  mai  meravigliofo  fioriva .  Napoli 
fu  Tua  Patria  ,  e  fu  ancora  fua  Tomba  ,  mo¬ 
rendovi  nel  principio  del  prefente  Secolo  fotto 
il  carico  di  pefante  età .  Giufeppe  Ribera  detto 
lo  Spagnuoletto  fu  fuo  Maeftro  .  Da  Giovine 
fermolfi  in  Roma ,  dove ,  dopo  eflerfi  diffufo 
a  mohe  Città  d’  Italia  ,  adulto  poi  ritornò  , 
Carlo  Secondo  Re  delle  Spagne  a  fe  lo  tralfe3 
e  nell*  Efcuriale  Opere  degne  del  fuo  dotte 
facondo  Pennello  lafciò ,  per  le  quali  riporte 
nella  Patria  molt*  Oro  a  fuoi  figlj  Giudic; 
nella  gran  Vicaria  di  Napoli . 


Io  fo fi 


r 

XO  fon  d'Enfafi  pieno  >  e  di  furore  , 

Fatìdico  furor ,  cfo  ;7  Cor  n?  innonda  y 
Per  quel  y  c'ho  d’ innalzarmi  ampio  valore  y 
Tanto  valor  dà  Febo  alla  mia  Fronda  » 

t  I  :  v 


/<?  /o»  d'Enfafi  pieno ,  f  di  6o//or<? , 

Vedendo  il  Popoly  che  Colei  circonda  y 
Là  un  Fancìul ,  qui  una  Ninfay  e  là  un  Pafìorcy 
E  un  Popolo  con  lui  di  Gregge  immonda. 

M'empio  d' E  (Irò  in  mirar  come  compofe  y 
Come  bene  accordò  forza ,  e  Vaghezza  > 

E  colore  al  color  ben  contrappofe . 

lo  d'  Eflro  mi  riempio  y  e  di  grandezza  > 

In  tante  innumerabili  gran  cofe , 

D*  immagini y  di  sfarzo ,  e  di  finezza . 
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CLeopatra  con  Afpido  in  mano ,  in  atto  di 
far  fi  mordere:  Tela  di  palmi  4*  del  già  ve¬ 
duto  a  cart.  64.  Cavaliere  Francefchini .  Que¬ 
lla  anch’  ella  può  dirli  una  delle  fue  amorofe 
operazioni ,  può  dirfi  uno  de*  foliti  sfoghi  del 
fuo  leggiadro  pennello  ,  come  per  lo  più  gl* 
Intendenti  fi  efprimono  ,  ogni  qual  volta  am* 
mirano  le  foavi  eleganti  Opere  di  quello  pre 
llantilfimo  Profelfore.  In  faccia  là  ad  una  fui 
Tavola  nella  Chiefa  della  Madonna  di  Galierc, 
e  là  nell*  infigne  Altare  del  Corpus  Domiti 
in  Bologna ,  con  gli  ftelfi  termini  pure  ragic- 
na  1*  Accademico ,  che  nelle  Pitture  di  Bolc- 
gna  il  Pafleggiere  inftruifce . 


ìo  m* 
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Io  ammiro  del  tuo  Capo  il  bel  rotondo , 

E  V  ameno  color  del  tuo  bel  Vifo , 

Pel  di  cui  meno  fu  in  più  parti  il  Mondo 
V  indivifibil  Mondo  al  fin  divijo . 

Per  lui  di  mille  Vite  il  fi  reci  fio 

Ingojò  mille  Navi  il  Mar  profondo  : 

L*  Egitto  y  V  Oriente  andò  conquifo , 

Fatto  il  Latin  valor  più  furibondo . 

Ma  ammirar  non  pofs *  io  la  tua  ferale  > 

Per  vincere  quel  mal ,  che  ti  fovrajìa  , 
Timorofa  viltà  ,  che  il  Cor  ti  ajfale  . 

kv.  -ih  oK".i  v  ‘  '  u  , 

Per  non  morir  con  guai  y  morir  non  bafta  ; 
Vincere  e  poi  morir  ;  folo  è  immortale 
Chi  per  vincere  il  mal  col  mal  contraila . 


£  ^  £ 


i 


Cacciai 
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Accia ,  e  Pefca  con  Diana  ,  fei  figurine ,  t 
due  Cani .  Tela  di  palmi  6.  e  4.  di  Fran- 
cefco  Mazzoli.  Tra  molti ,  che  fono  fiati  dotati 
in  Lombardia  della  graziofa  Vittu  del  difegno  > 
e  di  una  certa  vivezza  di  fpirito  nelle  invenzio¬ 
ni ,  e  di  una  particolare  maniera  di  fare  in  pit¬ 
ture  belli ffimi  Paefi  non  e  da  pofporre  a  nejfuno , 
anzi  da  preporre  a  tutti  gli  altri  Francefco  Maz¬ 
zoli  ,  il  quale  fu  dal  Cielo  largamente  arricchito 
di  tutte  quelle  partì  >  che  a  uno  eccellente  Pittore 
fono  richiefle  fàc.  Così  comincia  il  Va  fa  ri ,  ade¬ 
rendo  ,  che  lo  fpirito  del  divino  Raffaello  era 
pafTato  nel  Mazzoli  >  per  efTere  giovine  raro 
nell*  arte  ,  e  ne*  coftumi  graziofo,  e  gentile  , 
come  fu  Raffaello  $  così  ,  diflì  ,  comincia  il 
Vafari  >  dando  giudizio ,  e  numero  delle  fue 
opere  ,  a  defcrivere  la  Vita  di  quello  illuftre 
Profeffore,  nato  in  Parma  Fanno  1504,  chia¬ 
mato,  e  per  la  venufta  gentilezza  del  Volto, 
e  per  la  Patria  fua  ,  volgarmente  il  Parme- 
gianino .  Morì  in  Cafalmaggiore  d*  anni  36  , 
effendo  prima  già  flato  tolto  alla  fua  Profef- 
flone  dalla  pazza  ,  e  avara  paflione  di  fare  1* 
Alchimifta . 


Oh  eoi 


«a  7s  s» 


o  H  con?  è  bello  il  frondeggiar  de*  rami  ! 
Come  bella  è  la  Dea  tra  cani  y  e  reti , 

La  cacciatrice  Dea  tra  gli  archi ,  e  gli  ami, 
La  cafiijfima  Dea  tra  noi  Poeti  ! 

Ad  adorar  qui  ciafchedun  >  che  lieti 

Tragga  i  giorni  folinghi  ,  e  che  non  ami 
Che  tra  Caccie ,  e  tra  Pefche  aver  dì  cheti. 
Ad  adorar  la  npflra  Dea  fi  chiami . 


£  dica ,  come  fua  vita  confervi , 

Più  ,  che  del  fulgidi*  Oro  in  mezzo  al  lume , 
Più,  che  in  le  infi  die  dello  Jìuol  de*  fervi. 

Vedendo ,  e  i  Pefciolin  guizzar  nel  fiume  > 

,5  E  Jaltellare  i  Capri  fnelli ,  e  i  Cervi  y 
3,E  fpiegar  gli  Augellettt  al  del  le  piume . 


Del 


*8  7* 

3EI  Parmegianino  predetto  ,  Autore  ancora 
di  quella  piccola  Tavola  di  palmi  i  ,  e  i ,  fu 
cui  vedefi  una  Santa  ineftafi,  con  Terchiodi 
morte,  e  Crocefiflo  in  mano,  dicefi,  che  di¬ 
pingendo  in  Roma  al  tempo  del  memorabile 
Sacco,  folle  fopraggiunto  dagl* Invafori ,  che 
depredavano  le  Cafe  ,  manomettendo  ciafcu- 
no ,  dov*  egli  attorto  in  una  Tua  Tela  immo¬ 
bilmente  la  dipigneva  per  cenno  di  Clemente 
VII,  e  afiìcurafi,  che,o  dal  gran  bel  Lume 
di  quella ,  e  dalla  ammirabile  intrepidezza  del 
fermo  non  curante  Profeflore  ,  talmente  co¬ 
loro  follerò  fopraffatti ,  che  1*  lafciaflero  illefo 
fenza  neppure  toccargli  una  falda.  Mi  ram¬ 
mentai  tale  operofa  fermezza  leggendo  di  quel 
Protogene ,  fopragiunto  anch*  egli  dal  Re  De¬ 
metrio  in  Rodi,  di  cui  fcrive  Plinio:  Propter 
Ialyfitm  ne  cremaret  Tabulai  ,  Demetrius  Rex 
cum  poff °t  ab  e  a  parte  Rhodum  capere ,  non  in - 
cendit ,  parcentemqu e  pittura }  [ugit  occafio  vitto¬ 
ria  .  Erat  tunc  Protogene s  in  fuburbano  bortulo 
fuo ,  hoc  e Jì  ,  Demetrii  Cajìris ,  neque  interpeU 
latus  praliis  inchoata  Opera  intermifit  omnino , 
[ed  accitus  a  Rege ,  interrogatufque ,  qua  fiducia 
extra  muros  ageret  ìy  refpondit ,  [ciré  [e  illi  cum 
Rbodis  bellum  effe  3  non  cum  artibus .  Lib.  35. 
cap.  x. 


No?t 
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On  i>*  ha  luogo  al  penfar ,  fol  che  fi  vede  > 
Tofo  fi  fa  da  f enfi  fuoi  rapita  ; 

L*  Eftafi  qui  ,  che  V  Alma  fua  pojjiede 
Troppo  mirabilmente  è  colorita. 

!  t  Ili  ^  . 

Si  fa  toflo ,  che  in  Cielo  ella  rifede 

Con  quel  Dio ,  che  vagheggia  al  del  f alita  ; 
&  Efafì  fua  meravigliofa  eccede 
D*  e  fatico  color  tutta  vefiita. 


Io  non  fo  f e  abbia  mai  Eflafi  avuto 

Chi  la  pinfe  in  quell* Atto ,  in  cui  fi  ammira 3 
O  fe  in  Eflafi  Santi  abbia  veduto . 

5 

*  vj  ~ '  *.)  i  !  i  _  •  ; I j  tjjS  : 1  ìj i  3  f  KinC  j f 

So,  che  tanta  d*  intorno  Eflafi  fpira , 

Perchè  ha  l*  indufìre  dipintor  voluto 
Far  E  fatico  ancor  ,  chi  la  rimira . 


Ramet* 
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R Ametto  con  la  B.  V.  e  Simeone ,  che  ricevei! 
Bambino  ,  e  molte  figure  di  Dionigio  CaU 
vart ,  che  nacque  in  Anverfa  :  abbandonò  la 
Patria  per  defiderio  d*  impadronirli  del  buon 
gufto  in  dipignere ,  di  cui  aveva  colà  avuti  li 
primi  imperfetti  eferciz).  Venne  perciò  in  Ita¬ 
lia  ,  fermoffi  in  Bologna  ,  dove  prima  Profpero 
Fontana ,  poi  il  Sabbattini  lo  ammaeffrò  gran¬ 
demente.  Quell*  ultimo  Io  traffciecoa  Roma», 
e  contuttoché  gli  apriffe  ftrada  a  grandi  ven¬ 
ture,  e  col  Pontefice  Lodovifi  ,  e  col  Cardi¬ 
nale  d’  Elle  ,  la  fua  però  naturale  timidezza  , 
o  come  direbbon  altri ,  la  fua  rozza  dabbenag¬ 
gine  noi  fece  capire ,  e  non  lo  lafciò  rifolvere 
ad  approffittarfene.  Quindi  dopo  due  anni  Ce 
ne  ritornò  a  Bologna  ,  dove  aprì  grande  Scuo¬ 
la,  e  morì  nel  1619.  pieno  più  di  gloria ,  che 
d*  anni  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de*  Servi. 
Fu  egli  buono  ,  (incero ,  cottele ,  ma  iracon¬ 
do  ,  avaro  ,  e  nel  fuo  perfonale  trattamento 
affai  fordido. 

Nunc  dimittìs  Servum  tuum  Domine  ,  J Quia  vide • 
runt  oculi  mei  [aiutare  tuum  ,  quod  parafii  ante 
faciem  omnium  populorum .  Lumen  ad  revelatio « 
nem ,  gloriavi  plebìs  tute  Ijrael .  Cantic.  Sim. 


Fammi 
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F1  .  «rxsm  &  ornili  O 

Amtni  partir ,  Signor ,  c^*  zo  non  faprei 
Veder  cofa  dì  più  di  quel ,  che  ho  vijlo , 

£  i  Raì ,  a  gloria  d*  Jfraello  ,  ?  , 

Che  a  lume  univerfale  hai  tu  provifto . 

f'r  >7  .133RV'  :  fj-  *>  ;  •  >  omelìa  Ó  tornei  Olii 

*  ?  ■:  if.f  •  6»'  •  £  .  dì  t;,i -tradì  iul  sb 

Fammi  partir ,  iSi^ffor  ,  cfo  gli  occhi  miei 

Già  non  pon  far  di  più  gran  Luce  acqui flo  : 
Dijfe  là  Simeon ,  quando  co*  bei 
Sguardi  del  Bambinel  fuoi  [guardi  ha  mijìo . 

,irvi  Isa  notti 


Anch*  io  y  Signor ,  direi ,  fe  non  avefjì 
Il  Sacro  al  fin  di  profanar  temuto 
Anzi  il  profan  di  conf aerar  crede jfi  : 

gty* 

Fammi  di  qui  partir  ;  manto  ha  potuto 
Mai  far  pennel  con  cC oriti  ec ceffi , 
Abbafianza  io  >  Signor 3  già  qui  ho  veduto. 


Ritrat*' 
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Ritratto  di  mezza  figura  di  palmi  2  ,  e  3 3; 
Opera  d’Antonio Vandich  nato  inÀnveb 
fa  nel  1599*  Pietro  Rubens,  che  fu  fuo  Mae 
Uro  lo  configliò  a  fare  Ritratti  ,  ne*  quali  2 
meraviglia  riufcì ,  come  dal  prefente,  e  da 
fuo  famofo  Libro  dei  cento  Ritratti ,  vedefi . 
da  lui  fiampato  in  Patria .  Studiò  egli  poi  fi 
le  Opere  migliori ,  che  in  Roma ,  in  Venezia  < 
in  Firenze ,  in  Italia  vide,  e  finalmente  Cat* 
tolico  in  Londra  in  corte  del  Cattolico  Re 
Carlo  Primo ,  che  lo  avea  creato  Cavaliere  : 
morì  nel  1641. 


*- a 


Quella 
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3'  -  ’  ■  ■  •  -  i  .  '  *  ”  r 

Uefla  fu  V  Arte  tua  fi opra  il  'Tamigi  9 
Quando  dell*  Anglo  allo  fplendor  vivefiìi9 
O  quando  al  Tebro ,  o  quando  all *  Arno  avejU 
Le  vive  idee  di  colorir  prodigi . 


1  oou$ 


O 


/tifi 


dd 


ÌTacquer  tra  quei ,  che  a  colorir  prendevi , 
£  grande  Arte  tua ,  mille  litigi . 
Ciuran ,  in  loro  tu  immortai  ti  fefiìi  , 
Quando  eterni  efift  fon  fu  tuoi  vefiìigi. 


Tu  allor  y  che  la  Letea  foce  varcafiìi 
Glorìofa  per  fempre  Ombra  di  luce  y 
Se  t*  incontrar on  mai  quei ,  che  eternafli  : 

•V.'.  '  ',w ..  'fi*- 

\  '  ~  -Ai *  K.V  '  '  tf  }  *  *  ■ 

Allo  fplendore ,  onde  Cofilui  riluce  , 

Facea  ,  fra  tutti  quei ,  che  là  incontraci  9 
Ad  ogni  altro  Cofilui  facea  da  Luce . 


F 


Tavola 
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T  Avola  di  palmi  i ,  e  $  ,  di  un  Giovinette 
dipinto  da  Tiziano  già  fopraccennatò  a  faf’ 
66,  di  cui  più  d’ un  Autore  fcrive ,  che  men 
tre  iaceva  il  Ritratto  di  Carlo  Quinto  Impe 
ratore  ,  cadendogli  un  pennello ,  l’Imperaton 
fi  abbafsò  a  levarlo  da  terra ,  e  glielo  prefen 
tò  con  le  Cefaree  Tue  mani.  Vafaridice  ,  ch> 
da  $ì  dotto  Proféffore  cominciò  Pmfo  de’Ri 
tratti  intieri  ,  che  ufeirono  dalla  fùa  flanz 

altrettanto  ben  pagati ,  che  fontuofì . 

n':  */.  V-  atVA  « W.uO 


\  *vb 


F  andai 


«8  8j  S» 

F'j  ni  o  funeri  eH  iOt»  .  '»  .et  fc  its  >  o  l  \  >. 

Anciul  felice ,  rfo  /»  immatura 
Biondo  giugnefli  ancor  fenz*  altro  ajuto  y 
Cfo  ^//<3  immortai  pinta  figura , 
ciafcuno  a  andar  canuto'. 

Isj  .03 

pr;  ciz  ib  blu  M>riRv  nmnq  bJ.  .  oniyiauD 

/»  faccia  ad  ogni  lunga  età  ventura  , 

Mai  non  farefii  a  folgorar  venuto 
Dentro  a  quefie ,  ove  feì  fplendide  Mura  f 
Dov *  è  V  obblìo  divorator  perduto . 

il  , r o v  ■  oriti  *.o  *:  ,  o:»t-?ì  u;  ■% 

. . ,  . .  ,  ì  .  ,  '  ,  .  .r.o  u 

Non  cb*  effer  dalla  gloria  in  alto  fpinto , 

»SV  all *  età  il  gran  Pittor  non  face  a  inganni } 
£  tu  non  eri  da  Coflui  dipinto , 


Vi  fio  neppur  di  gloria  avrefli  i  Vanni , 
Se  tu  anco  avejfi  fuperato  y  e  vinto  , 
Quanti  mai  fuperar  Ne  flore  d*  anni. 


Viaggio 
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’  7*  Iaggìo  della  B.  V.  col  Bambino  in  bram¬ 
ir  ciò;  Angelo,  che  la  conduce;  S.  Giufep- 
pe  j  Idoli ,  che  rovinano  :  dipinto  in  palmi  4, 
e  3.  incirca ,  dal  prenominato  a  cart.  58.  Gio: 
Francefco  Barbieri,  detto  il  Guercino  da  Cen¬ 
to  .  Due  maniere ,  dicono  gl’intendenti,  ebbe  il 
Guercino.  La  prima  carica  affai  di  sbattimen¬ 
ti  ;  la  feconda  più  amena ,  e  in  carne  ,  dacché 
vide  l’Opere ,  e  il  modo  di  Guido  Reno  .  Nel 
prefente  fuo  Quadro  fpicca  quella  fua  macchia 
celebre  ,  per  cui  vivente  fu  aggradito  tanto, 
tanto  ricercato ,  e  onorato ,  fino  a  volergli  la 
Regina  di  Svezia  paffando  per  Bologna  toccar 
la  mano.  Mano  cosi  virtuola  ,  e  invitta,  che 
dipinfe  106.  Tavole  d’  Altare ,  144.  Quadri , 
e  compofe  io.  Libri  di  efquifitiffimo  difegno . 
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Tu  riguardi  y  0  mio  Cor  y  con  meraviglia  y 
Che  da  per  tatto  dove  paffa  avanti 
U  amile  di  Gesù  facra  Famiglia  y 
Cadon  gl *  Idoli  al  faol  [pezzati  >  e  infranti 

Tu  dovrefli ,  ove  ogn*  Idol  fi  feompiglia , 

Tu  par  y  che  porti  da  tanti  anni  y  e  tanti  $ 
Nel  labbro  ,  nelle  mani  y  e  nelle  ciglia  y 
D*  Idolo  y  e  d' Idolatra  i  rei  Sembianti : 

Ta  per  ojfequio ,  e  per  timor  dovrefli 

Spezzarti ,  e  non  penfar  con  qual  tao  Canto 
La  macchia  del  Pittor  qui  loderejìi . 


La  macchia  del  Pittor  celebre  tanto 

Non  ha  dì  uopo  di  quel  y  che  dir  vorrefli , 
Come  d1  uopo  hai  ben  tu  dy  effere  infranto  • 


*£  8  <5 

CAntatrice  con  libro  in  mano  :  Quadro  di  Lo* 
renzo  Palmelli  BologOefe  >  nato  nel  1629. 
Bartolommeo  ebbe  nome  fuo  Padre  .  Simone 
Cantarini  da  Pefaro ,  detto  però  il  Pefarefe  lo  creò 
Pittore.  La  fua. datura  fu  piccola  ,  la  Tua  indo¬ 
le  piacevole ,  e  cortefe ,  e  quantunque  fotte  mol¬ 
to  invidiato,  cenfurato,e  perfeguitato,  nuliadi- 
meno  fu  fempre  molto  civile  ,  onetto,  e  generofo 
al  perdono.  Morì  nel  1700.  in  Bologna,  e  fu  fe- 
polto  nella  Madonna  di  Galliera  de*  Padri  Filip¬ 
pini.  Le  fue  Carte  furono  intagliate  dal  Padre 
Lorenzìni,  e  ftampate  in  Bologna  nel  1705.  Ofci- 
rono  dalla  fua  Scuola  dotti  Profettori ,  tra  quali 
Gio:  Giufeppe  del  Sole,  Giufeppe  Gambarìni , 
Domenico  Muratori  ,  &  il  celebre  erudito  Gio. 
Pietro  Cavazzoni  Zanotti  ,  che  dittufamente  la 
Vita  di  Lorenzo  fcritte,  e  ftampò.  Alla  mede- 
lima ,  che  porta  il  Catalogo  delle  fue  Virtù ,  de 
Quadri  fuoi,  e  de*  fuoi  Allievi,  rimetto  ciafche- 
duno ,  che  defideratte  gli  Elogi  di  tanto  infignt 
Pittore  .  Io  la  evidenza  del  fuo  gran  merito 
quando  principalmente  non  1*  avelli  veduto  ,  < 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Bologna  nel  Qua 
dro  di  S.  Antonio,  che  rifufcita  1*  tlccifo ,  e  nel 
la  Chiefa  di  S.  Lucia  pure  in  Bologna  netti  tr 
Martiri  Giappone!! ,  mi  contenterei  del  molto 
che  rilevali  dalla  belliflìma  Femmina  qui  d 
pinta . 
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Qfa  manca  a  Cofiei ,  altro  che  il  Canto? 

Dal  Canto  in  fuor  tutto  il  penncl  le  diede , 
JMa  non  le  manca  neppur  quel ,  fintanto  , 

Che  all'  occhio  foto  ammirator  fi  crede , 

Toflo  y  che  V  occhio  ammirator  la  vede , 

Cofieì  canta ,  fa  dir  ;  cotanto 

Aria  vezzofa  di  cantar  pojficde , 

Che  all *  occhio  ammirator  forma  un'  incanto  • 


Vifia  la  bella  d*  idear  maniera  > 

Villa  l>  arte  ingegno  fa ,  a  cui  non  lice 
D*  altro  dipigner  ,  che  la  faccia  vera  ; 


Sottentra  all9  occhio  la  ragione ,  e  dice  : 
Certo  un  prodigio  fu  Coflei >  erefj 

Quanto  nell*  Aria  >  »f/  cantar  felice  «■ 


F4 


Due 


S8 

DUe  mezze  figure  in  Tela  di  palmi  3.  incir¬ 
ca,  1*  una  delle  quali  tiene  una  mano  alla 
Guancia  ,  &  ha  nell’altra  un  melangolo .  Opera 
di  quel  Cavaliere  Doffo  Dolsi  Pittor  Ferrarefe  de’ 
principali,  che  all*  attuale  fervizio  del  Duca  AI- 
fonfo  Primo  dipinfe  con  Batifta  Tuo  fratello,  ol¬ 
tre  a  molte  ftanze  del  noftro  Cartello  ,  del  medefi- 
mo  Cartello  ancora  nel  Cortile  a  chiarofcuro  le 
Storie  del  Duca  Ercole  I.  con  infinità  di  bellifiìme 
Pittoriche  bizzarrie,  delle  quali  il  Vafari  minuta¬ 
mente  ragiona .  Dio  però  la  perdoni  al  buon  Va¬ 
fari  ,  che  con  sì  poca  carità  di  lui  favella ,  ma  la 
fua  bocca  non  ha  credito  nel  dir  male,  per  effere 
Tempre  ne’  Pittori  non  fuoi  troppo  faccente  . 
Morì  Doffo  pieno  di  età  nel  1558,  come  raccolgo 
dal  dotto  Sig.  Baruffaldi  >  e  fu  fepolto  nella  vec¬ 
chia  Chiefa  di  S.  Paolo  con  pompa  folenne  ,  & 
Orazione  funebre  del  famofo  Teologo  Giamba- 
tifta  Verrato  .  Diquefto  fuo  Sepolcro  ne  parla  il 
noftro  Marcantonio  Guarini  nella  Storia  delle 
Chiefe  di  Ferrara  .  L’  Ariofto  molte  volte  del 
Dorto  canta  ,  Alberto  Lollio ,  e  molti  altri  Poeti 
illuftri  del  tempo  fuo . 

Leggo  negli  Emblemi  di  Andrea  Alciato  Embl.y. 
Duftum  ex  Gabrio  Apologis  de  Afino  fibi  multimi 
arrogante ,  quod  geflantì  fìbl  Dei  cujufdam  fmula- 
crum  putaret  honorem  impartir i  :  unde  ab  Agafone 
andit  ;  Non  es  tu  Deus ,  0  Afelle >  fed  Deum  fers. 


Cofluif 
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C  Oflm  ,  che  in  Vita  non  fu  mai  sì  belìo 
Per  veder/i  dinnanzi  ognor  ridutto 
Di  nuovi  Ammiratori  un  gran  drappello  y 
Che  il  loda  come  bello ,  e  ben  co  frutto. 

tìivii  'jlifirt  „  rt  i , *  i j iiQi  i)  n* '»  •*  v*  • j < * *•> *#* j  »  .  * 

on  io  ir  06  oi  ojn&i  o  e  oiiiffV  oUi 

Forfè  invani fc e ,  e  ne  dimanda  a  quello , 

Cfo  »?//#  fua  ftrigne  quel  Frutto  v 
Che  penfa  anch*  ei  fui  fuo  de  fin  novello 
Di  fentirfì  a  lodare ,  e  pur  fu  brutto. 

'  tj  '  -v..;  A  Vi-  Wr  rwwT 

. ^  tVì  'i  (  CIW!  O  d  J  c  4'.  ; 

Ne  fan  y  che  belli  fon ,  perche  han  lo  flejfo 
Volto  y  che  vivi  ave  ano ,  e  il  bel  racchiufo 
E'  della  man  y  che  il  vivo  volto  ha  efprejfo . 

Portar  gli  Dei  così  un  Giumento  era  ufo , 

E  in  vederfi  adorar  da  ognun  sì  fpejfo  y 
Crede  a  ,  che  fi  adoraffe  il  juo  bel  Mufo . 


Salo* 
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SAlomone ,  che  riceve  la  Regina  Saba  ,  del  Ca* 
valiere  Donato  Greti  veduto  qui  in  più  d*  un 
luogo.  Il  Quadro  di  palmi  i6,  e  17,  fatto  a  polla 
per  Sua  Eminenza  ,  è  de*  più  rari  di  Autore 
sì  fpiritofo  .  Molte  figure  Io  adornano ,  altre 
d’incontro,  altre  di  lontananza,  finite  tutte 
con  tale  (ludio  ,  e  tanto  purgato  contorno , 
che  qui  il  Satirico  Salvator  Rofa  pienamente 
ritroverebbe  quello ,  che  nel  Pittore  defidera . 

E  non  dipigne  fot ,  quel  eh*  è  vifibile , 

Ma  neceff ario  è ,  che  talvolta  additi 
Tutto  quel ,  eh *  è  incorporeo  ,  e  eh*  è  pofftbile . 

Bi fogna  ,  che  i  Pittor  fi  ano  eruditi , 

Nelle  Scienze  introdotti ,  e  fappian  bene 
Le  Favole  ,  le  Storie ,  i  Tempi ,  ì  Riti. 

Satira  iij. 


Vedrà 


Edrà  la  ficca  Orientai  Reina 
Una  Sede  Reai ,  fu  cui  vi  fono 
Oro ,  Impero  ,  Sapere  ,  £  w»^  divina  ov 

ofo  dà:  <2/  JRo>  quanto  il  Re  brama  in  dono . 

j.  •  '  5 ;  r.  '  ; . v  ' '  J  .Gli 


/.  »  ni  *  •>•■•■  y  ; 

PVdrd  a»  jR<?  folgorar  fopra  quel  Trono , 

Co»  Fe  ,  Giujìizia ,  ?  Maejìà  vicina  , 

£  vedrà  come  di  fue  glorie  al  fuono 
&  Egitto ,  e  0£»i  rf//r<*  Region  s*  inchina. 


;  i  m 


Quindi  fui  Solio  aurei  Leoni  avvinti 

Vedrà  con  mille  d*  Armi ,  o  dy  Or  fjojfenti 
Guerrieri ,  Duci  y  e  Cavalier  fofpinti  .• 

^«jqojfoca  i  m  <  ;; 

Qr  .  j  fi  :  /*.  •• ,  ■  •  J'/l  O  'fc*  r;0  ,  iloft  ^  (  0 1  ' 

»o»  vedrà  quel ,  chevegg ’  ioy  i  lucenti 
Vaghi  colori  fuoi  colà  dipinti , 

In  quel  Quadro  apparir  come  viventi . 


Ovato 


9* 

*YVato  per  traverfo  in  Tela  di  Francefco  Af- 
J  bani  Bolognefe ,  dove  con  la  folita  grande 
chiarezza  fono  dipinte  tre  figurine  dentro  alle 
nuvole  .  Da  Agoftino  Albani  nel  1578.  egli 
nacque .  Dionigio  Calvart  fu  il  primo  fuo  Mae- 
flro .  Lodovico  Caracci  il  fecondo  ,  fotto  il  qua¬ 
le  con  la  comunicazione  di  Guido  Reno  ulti¬ 
mò  il  fuo  gran  dotto  modo .  Due  volte  fu  in 
Roma  ,  e  la  prima  vi  abitò  18.  anni  fino  a 
tenervi  Scuola.  Ebbe  due  Mogli  ,  1*  ultima 
delle  quali ,  il  Malvalla  ,  che  la  conobbe  di 
villa,  dice  nella  fua  Felfina  Pittrice,  che  fer- 
vire  gii  potea  per  bello  ,  e  giullo  modello  del¬ 
le  Veneri ,  Galatee,  Najadi ,  Driadi,  che  con 
altrettanta  frequenza,  che  vaghezza  egli  colo» 
riva.  Tra  mille  difordini  domellici,  ne* quali 
ville  ,  fu  fempre  molto  fincero  ,  molto  piace¬ 
vole,  e  molto  onello .  Morì  nel  1660  ,  la¬ 
rdando  quali  tutti  li  fuoi  Scolari  illuflri  Mac¬ 
eri  ,  come  furono  Maratti ,  Romanelli ,  Ca- 
Ciglione ,  Cairo ,  ccc. 


Quando 
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Q--3 <  Ufi*;:  :  t  <  iiis ’*;.rnr?  -  ^  dUtfttftA  ;  |' 

t/Wo  il  lucido  Alban  pigner  folca  % 

Un  non  fo  che  di  lumino jo ,  e  raro 
Sopra  le  Tele  fue  fempre  pone  a  y 
Che  il  fuo  pennel  fa  gloriofo  y  e  caro . 

.•  i  ,«  4J  i  V  -/  -*  •  ’  i*  V  ■>  •  ?  *  ■'  *  *+J  *  V*  *  * 

rirrnA  jsm cTìi j  ■  ;  in 

Ei  le  immagini  fue  forfè  prendea 

Dall*  alto  Cielo ,  quando  è  il  del  più  chiaro ; 
O  uindi  i  colori  Juoi  poi  difende  a 
Del  più  lucido  Ciel  lucidi  al  paro.  .. 

1  yji fi  .«  *j  sidjlat)  ohfi'ì  a  cnshoonooc" 

.  obiis  ooo  ornoM  oiiì  lì 

Ow  qualor  delineare  io  voglio  •  •  1  ! 

/>  fo/k  </<?/  wì/o  luci  ferene 
Specchiarmi  altro ,  ?»  loro  io  non  mi  foglio  > 

,VI  dil^l0tl;;  -  '  MvO 

Perchè  tanta  da  lor  luce  mi  viene , 

#  d/V  /b#  /«e?  io  wo»  raccoglie 
Cuce  limpida  piu  3  che  nel  mio  Bene  • 


Bacca- 
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)  Accanale  con  Fanciulletti ,  Animali, e  Paefe 
J  di  Pietro  Francefco  Cittadini  nato  in  Mila¬ 
no  T  anno  1615  ,  e  però  detto  il.,  Milanefe, 
eccellente,  nel  dipignere  frutti,  balli  ,  Spetta¬ 
coli.  Morì  nel  1682..  in  Bologna,  da  dove  era 
ufcito  degno  fiore  di  quella  Scuola  fua  Tempre 
infigne;  e  fu  fepolto  nella  Santiflima  Annun¬ 
ziata  fuori  della  Porta  detta  S.  Mammolo  Le 


fue  Pitture  illufiri,  e  li  Tuoi  tre  figli  Pittori , 
che  a  lui  fopràviflfero  ,  Gio:  Batifta  ,  Carlo  > 
Angelo  Michele ,  emuli  del  Paterno  buon  gu- 
fìo  concorsero  a  farlo  celebre  ,  e  a  propagare 
il  fuo  Nome  con  grido  . 

Tburaque  dant  >  Bac chiunque  vocant ,  Bromiumque  , 


Lyeunt . ... . 

Nifteliufque  y  eleleufque  paretts  <&c. 

Ovid.  Metamorf.  lib.  iv* 


Faccìaji 


Viva  Bacco  gentil  rtjì oratore  d 

Dy  ogni  arfo  labbro  y  è  dy  ogni  afflitto  Core  : 
Viva  ib  Nume  Eleleo  noflro  gran  Rè: 

non  gioì  ni  ?  omaavni  k!  .e-;  :  m  :  >  03 
bau;)  9  ^noistloaìib  bJ  *.  tomoq  •  ;  lift®  é  j  { 

Viva  il  Nume  Tebatt ,  cb*  èbbri  ci  fé,:  b: 

Kii;*  de/  Moflo  il  florido  Inventore  : 

Così  qué*  Fancittllin  di  Bacco  a  onore 
Gridan  >  movendo  in  lieta  Danza  il  piè . 

.  obriBJuni  li  Ccit»/  li 

« 

Forfè  figli  ejji  fon  delle  Baccanti , 

Che  in  Tebe  dopo ,  che  f ve nar  Penteo , 

jD;  Bromio  a  onor  movean  parole ,  e 

•  '  .  * 


r 


E  chi  sì  vivi  carolar  gli  feo  > 

Forfè  ideò ,  cta  i  Tirj  ebbro- f e  fanti 
Carolajfer  così  prejfo  a  Lieo . 


S 


UT 


Altro 


ALtro  Baccanale  compagno  nelle  mifura ,  e 
nelle  figure  al  precedente ,  dello  lleffo  Mi- 
lanefe .  Leggo  in  tre  ordini  li  Pittori  divili . 
Pittore  poetico  :  Pittore  iftorico  :  e  Pittore 
mifto.  Milanefe  mercè  quelle  due  Tele  è  tut¬ 
to  di  tutti  tre  .  La  invenzione  in  loro  non 
può  e  fiere  più  poetica  :  La  difpofizione  e  tutta 
i (lorica  ,  perchè  limile  >  e  forfè  alluliva  come 
dicemmo  alle  Tebane  felle  di  Bacco .  Le  atti¬ 
tudini  ,  e  li  colori  lo  caratterizzano  poi  della 
terza  Clafle  ,  mentre  felicemente  ha  efpreffo 
il  vero ,  il  verilimile  imitando . 


O’i 


r, 


Due 
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IV 

-/  Ue ,  febben  fon  da  picchi  Corpo  avvìnti , 
•5Wo  il  volto  gentil  di  Fancìulletto , 

Pw  due  gran  Moflri  fon  quivi  in  di  flint  t  y  > 
Cupido  l*  uno  )  l*  altro  Bacco  è  detto . 

L*  //»  co»  V  altro  a  danzar  così  fon  fpìnti , 
Perche  ognuno  è  dator  di  gran  diletto  : 

£  ,  fe  fono  a  qualche  imprefa  accinti  y 

Ambo  fan  mortai  guerra  all’  intelletto . 

co»  »crc  /j/c  Tazze  di  Vino 
La  ragion ,  c*  ^  JD/'o  limpida ,  affale  y 
E  fio  Dio  fa  il  fuo  labbro >  c  il  /ào  inteflino 

Quefli  adorando  un  Bel  caduco ,  c  /ra/c 
Pone  in  obblìo  V  eterno  Bel  divino . 

Jo  cerco  di  lor  due  chi  fa  piti  male  ? 


G 


Marina 
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MArina  con  Barche  ,  e  Figure  di  Pietro  Breu- 
gel ,  ferite o  al  catalogo  de*  Pittori  d  An- 
verfa  nel  1571  ,  nel  qual  tempo  fiorì .  Il  Ca¬ 
mello,  in  cui  nacque  ,  gli  diè  il  Cognome  .  rie- 
tro  Cocco  gli  diè  gl*  infegnamenti  della  I  it- 
tura  *  e  quel  Girolamo  Cocco  ,  li  di  cui  mol¬ 
ti  e  rari  Intagli  diffufamente  fono  noverati 
dal  Vafari  par.*,!’  arte  diegli , fé  la  finezza 
da  renderfi  nelle  amenità,  nelle  vaghezze ,  di- 
pignendo  Ville,  Fiumi,  Maritine ,  cosi  an¬ 
golare  nella  fua  Profeflione,  e  perfetto  cosi , 
come  a  giudizio  d*  ogn*  Intendente  in  queita 

fua  Tela  fi  è  refo . 


<•£  99  8* 


S  mai  dovrò  più  viaggiar  per  Mare , 

(Ma  i  giuramenti  miei  tradir  non  foglio , 

E  rn  ha  fatto  finor  troppo  tremare 
L *  incoftanza  del  Mar ,  V  ira  3  e  l’orgoglio.) 

-Tulli4  :,0  c  i  i  *  ù 


Simile  Nave  ritrovar  mi  voglio 

A  quella  là  y  che  in  quelle  Navi  appare , 
Che  refi fiere  pojfa  a  più  d*  un  fcoglio  , 
Dove  il  vento  crudel  mi  fuol  buttare. 


Cuefìa  faccia  di  Mar  non  mi  fa  orrore  ; 

Ond ’  io  vo *  abbandonarmi  a  quella  banda , 
*SV  w;?;  più  navigar  vorrà  il  mio  Core . 

Ma  y  oh  penfier  folle ,  che  il  mio  duol  mi  manda 
lo  qui  m*  intendo  del  gran  Mar  d*  Amore  y 
E  quel  y  che  colà  veggo 3  è  il  Mar  d ’  Olanda 


G  i 


Bac- 
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1  Accanale  dì  palmi  3.  incirca  ,  con  quattro 
J  Figure,  &  una  Pecora  ,  d’Andrea  Schiavo- 
ne.  Sebenico  in  Dalmazia  fu  la  ina  Patria 
nel  151Z.  Venezia, dove  morì  d’anni  60.  fe- 
polro  in  S.  Luca ,  fu  la  fua  Scuola  ,  dove  da 
Giorgione  ,  e  da  Tiziano  fiudiò.  Qued*  ulti¬ 
mo  ivi  lo  impiegò  a  dipignere  nella  Chiefa 
del  Carmine  .  Parigi  ,  Londra,  Roma,  Ve¬ 
rona  ,  Venezia  fiefla ,  fi  gloria  di  molte  Ope¬ 
re  fue  .  Fu  egli  de’  migliori ,  che  coloriflero 
nella  Scuola  Veneziana,  ricco  d’  una  pafiofa 
vaga  maniera  di  tingere  ,  d’  una  dilettevole 
grazia  nello  atteggiare,  fortita  ,  come  dice  il 
Ridolfi  nelle  fue  meraviglie  dell’Arte  par.  pri- 
ma ,  dal  naturale  fuo  molto  proclive  alla  Pit¬ 
tura  .  Lo  fiato  della  fua  fortuna  fu  fempre  po¬ 
vero,  egli  però  fu  fempre  tollerante  delle  av- 
verfità,  che  furono  molte  $  fu  di  finceri  co¬ 
turni,  e  della  Perfona  fua  molto  difadorno, 
c  non  curante .  Racconta  il  citato  Efpofitorc 
della  fua  vita  ,  che  Tintoretto  diceva,  ch’era 
degno  di  riprenfione  quel  Pittore  ,  che  non 
teneva  in  cafa  un  Quadro  d’ Andrea;  tanto  di 
Tintoretto  era  fiimato  Schiavone. 


r 


IOI 


o  H  qui  vi  foffe  Ofmin  !  quel  rie  ciuf  elio y 

Quel ,  che  ha  biondo  il  fuo  Crìn y  come  l’Aurora > 
Ofmin  bianco  y  pienotto ,  Ofmin  fratello 
Della  Donna  gentil  y  che  m’  innamora  : 

;  '  •  .  ,  f  . 
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£;,  c&e  lagrima  sì  per  quel  Agnello , 

Cfo  il  Lupo  gl *  involò  dal  Gregge  fuor  a , 

E  perchè  un  più  non  ha  fimile  a  quello y 
X’  importuno  Fanciul  lagrima  ancora . 

ìji  *‘UCj  J  f.  ✓  IR  Ot 

tf  '  *  i  r*  1  •  i> ,  Vi  * 

Vedendo  ejf  irvi  là  quella  bell *  Agna  y 
Più  di  qui  notte  ,  e  di  non  partiria  y 
Prendendola  per  fu  a  nuova  compagna. 

E  oh  me  felice  !  con  la  Donna  mia , 

Che  di  averlo  al  fuo  fianco  ognor  fi  lagna  y 
Starei  folo  una  volta  in  compagnia . 


Ovato 
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Vato  con  tre  Figure,  rapprefentante Vene¬ 
re,  &  Amore  di  Gio:  Francefco  Roma¬ 
nelli,  eh’  ebbe  per  Patria  Viterbo,  per  Mae* 
ftro  alla  Pittura  Pietro  Cortona  ,  al  difegno 
il  Cavaliere  Bernino  .  Suo  grande  Mecenate 
fu  il  Cardinale  Barberini.  Quelli  lo.  fe  dipi* 
gnere  in  Vaticano  tra  le  altre  cofe  le  getta  del¬ 
la  Contetta  noftra  Mattilde.  Quelli  Io  riman 
dò  in  Patria  con  molti  onori,  dove  lo  impa 
rentò  con  le  più  diftinte famiglie.  Quelli  all; 
fine,  lo  condutte  feco  in  Francia  ,  e  prelènto  J 
Io  al  Cardinale  Mazzarini  ,  e  per  fuo  mezz< 
al  Re,  &  alla  Regina.  Di  là  carico  di  luftro 
e  d*  Oro  due  volte  rivenne  in  Italia .  Mane 
nel  1662  d’anni  50.  in  Patria  tra  le  bracci 
del  Cardinale  Brancacci ,  e  fu  fepolto  ne*  Ca 
melitani  Scalzi .  Il  fuo  efterno  era  bruno,  < 
Capei  nero,  di  proporzionata  ftatura:  Il  fu> 
naturale  faceto,  e  gioviale  :  La  fua  fanità  tai* 
to  poca  ,  eh’ era  quali  fempre  infermiccio:  l 
fuo  cuore  lineerò ,  onefto ,  caritatevole  ,  e  gt- 
to.  Lafciò  da  Moglie  nobile  dieci  Figli,  co 
F  eredità  di  cinquantamila  Scudi  di  ricco  Ca¬ 
pitale  . 


1 


<#£  ics 


lo  y  che  ad  Amor  giurai  un  odio  eterno , 

Perchè  il  crudel ,  perchè  V  ingrato  Amore  y 

Afpriffìmoj  implacabile  governo 

Mi  fa  degli  Anni  miei  nel  più  bel  fiore  j 

Dovrò  tejfergli  Rime ,  e  fargli  onore  ? 

Ah  nò  :  benché  ammirabile  lo  / cerno  y 
Trovifi  pure  un  altro  Lodatore , 

Cb*  io  non  vo*  piu  lodar  y  chi  mi  dei  fcherno  • 

Nè  Amor ,  nè  C  iter  e  a ,  donde  Amor  tolte 
Ha  le  Sembianze  ree ,  con  cui  mi  vinfe , 
Non  fia  y  che  mai ,  w#/  più  mie  lodi  a f colte  « 

Loderò  chi  la  idea  tenera  finfe  > 
iSo/  loderò  i  colori  mille  volte , 

£  loderò  la  man}  che  li  dìpinfe. 


G  4  D! 
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D*  Anni  baie  Caracci  ,  di  cui  abbiamo  altra 
grand*  Opera  veduto  a  car.  6 o.  è  la  preden¬ 
te  Erodiade  con  la  Tetta  di  S.  Giovanni ,  éc 
altra  Donna  .  Che  quefta  fia  una  delle  Opere 
fue  più  meravigliofe  ,  ne  ho,  oltre  Tocular 
evidenza,  convincentittìmo  argomento  dal  farf. 
da  tutti  gli  Scrittori  accurati  della  Vita  d’An- 
nibale  particolare  menzione  di  Lei ,  e  fino  i 
Cavaliere  Marini  nella  parte  prima  della  fui 
Galleria  nelle  Iftorie  la  celebra  con  quel  fuo 
Madrigale,  che  incomincia: 

Ob  Tragedia  fune  fi  a 

Come  tronca  ,  <&  e f angue 

Fa  del  buon  Precurfor  la  / 'aera  Tefla  !  <&c. 

t  .  \  .  \\  m  '-di'  Vtfc  y  - 


Datile 


». 
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Unque  vai  per  mercè  d*  un  piè  lafcivo  , 
D' un  molle  femminil  piede  y  che  danza 
Con  men  dì  leggiadria  y  che  di  baldanza  y 
Vai  y  Santo  Precurfor  ,  di  Vita  privo  ? 

uhios*  iw  ^  nui  «  011*2 no-**  1012  .  ni 

_  ,ìf?  •  ■  ‘ •>  r  r-  :?-r  >  \  ni 

£  temerario  piè  tanto  s’  avanza  y 

Che  ardi  [ce  con  furor  empio ,  eccejftvo  y 
Ogni  premio  profano  avuto  a  fchivo 
Col  divin  Capo  tuo  fare  uguaglianza  ? 

lofe'  jiSiujgn  nond  ouì  »?  lorr  <  i  >ddc  «iimv 

*'•  h«i  ,  stfiiJÌt Li-fra  s  ojfwrnlr.wv? 

Io  grido  ognor  y  che  piu  mi  affifo  in  lui  : 
Quanto  il  pennel  d*  efprejfion  qui  eccede  y 
E*  nelle  Tefle  y  e  ne*  contorni  fuiy 


Tanto  eccedente  il  paragon  fi  vede  y 
E  tanto  tee  e  de  in  empietà  Colui  y 
Che  un  tal  Capo  donò  per  un  tal  piede . 


Uà 


A  do- 
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Dorazione  de*  Magi  dipinta  in  mezz’ Ovato 
dal  celebre  Leonardo  Corona  nato  in  Mu¬ 
rano  nel  1561.  da  Michele  Corona  di  Profef- 
fìone  Miniatore  .  Venezia  fu  il  campo  prin¬ 
cipale  ,  dove  Leonardo  dipinfe .  La.  Sala  del 
maggior  Configlio  :  La  Cappella  del  Rofario 
in  S.  Gio:,  e  Paolo ,  oltre  a  tanti  Templi  , 
e  Palazzi ,  minutamente  già  noverati  dal  Ri* 
dolfi,  pubblicano  il  fuo  valore  ,  e  1’  infigne 
merito  fuo.  Padova,  Elle,  Trevigi ,  Verona, 
vantano  molte  fue  Pitture ,  e  molte  altre  ne 
vanterebbero  per  il  fuo  buon  naturale  facile 
egualmente  a  immaginare ,  che  ad  efprimere , 
di  cui  era  dotato ,  fe  d*  anni  44*  non  moriva 
in  Venezia  j  dove  fu  in  S.  Maria  fepolto. 


La 
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T  i  ^4  wra  /or^a  <&/  gentil  pennello , 

Co»  o»/‘  efprime  •  allor ,  c£?o  colorifce  : 

Lo  fpiritojo  ancor  tocco  di  quello , 

Incanta  le  pupille y  o  il  Cor  rapifce. 

Io  non  fo  di  lor  due  qual  fta  il  più  bello , 

Lo  fpirto  ,  o  /’  armonia ,  che  vi  apparisce  ; 
Jo,  ogwor  co/wo  d*  fìupor  novello y 
Benedico  la  man  5  ^  a/;  fortifce . 

.  .  .  »x  r*  '  '■t  ■  **  *  o  "  f  i  v» 1  •  (  1  -•  ’S  ■  i'  •  'iV'  ^ 

;  .  T  ■  ;  •  3 *  '  g  f  ‘  *-  '  > 

Che  fe  di  tanto  meritar  fur  buoni 

Li  Magi ,  o*  hanno  Oro ,  é?  Incendo  offerto  y 
Ch 1  era  quanto  han  dì  bel  lor  Regioni  : 

«  Cul'l  V  f  V  •>  i  4  w  «  1  f  ■  J  *.  *  *■*  • /  '  * 

Quale  non  ho  da  dir  y  eh*  abbia  gran  tnerto 
Colui ,  c 7  ha  così  ben  Prefepe ,  e  Doni , 
Magi ,  o  Bambin  y  del  fuo  color  coperto  ? 


f- 


Quadro 


<•%  io8 


Uadro  di  palmi  8  ,  e  io  ,  con  diverfi  Pe- 


fci ,  dipinto  da  gran  Maellro  Napolitano. 


Tra  tanti  Profeffori,  &  Intendenti  ,  che 
fpefsiffime  volte  ho  veduto  in  lui  affinarli  dopo 
averlo  con  ammirazione  ben  contemplato,  non 
ho  fentito  mai ,  fé  non  unanimamente  conchiu- 
derfi ,  ancora  da  più  mifurati  nelle  Lodi  :  Che 
tal  Pittura  è  un  eccedo.  Non  è  da  farli  gran 
cafo,  fe  ogni  qualvolta  s*  incontriamo  in  Na¬ 
politano  pennello  troviamo  Opere  forprenden- 
ti ,  effendo  li  Napolitani  quali  in  debito,  piu 
d’  ogni  altra  Nazione  d*  Italia  per  ragione  d* 
origine,  ad  eccellentemente  dipingere  5  men¬ 
tre  la  prima  volta  ,  che  la  Pittura  in  Italia 
venne,  venne  nella  Magna  Grecia  in  Eraclea, 
al  dire  di  Pirro  Sigonio,  Città  apprelfo  il  fe¬ 
ro  di  Taranto ,  di  cui  Strabone ,  e  Plinio,  più 
d’una  fiata  ragionano,  come  pure  abbiamo  da 
Plinio ,  che  quel  famofo  Prafitelle,  che  fu  crea¬ 
to  Cittadino  Romano ,  Scultore  delle  prime 
tanto  illuftri  Statue  degliDei,  della  Magna  Gre¬ 
cia  loffie  anch’egli  nativo. 


J» 


< 
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I N  qual  lago ,  in  qual  fiume ,  ed  in  qual  Mare3 
Con  qual  rete  ,  qual  amo  }  e  con  qual  efca  3 
E  da  che  [celta  mano  a  abbandonare 
U  onde  natte  Pefce  sì  bel  fi  adefca  ? 

j  <  -M.  i  -  •.  li  -  •  :  abbrivi 

Sol  per  quefio  Reai  loco  adornare , 

Io  col  mio  immaginar  direi ,  eh*  egli  efca  , 
Perchè  il  loco  Reale  ancor  con  rare 
Forme  di  Pefci  fignoril  riefea. 


La  fua  maggior  ragion  fraterna  avuta , 

Stata  almen  [offe  ,  ne  [aria  sì  infame  y 
Per  sì  bei  Pefci  da  Efaù  venduta  : 

,  1  '  ’  .  • .  y. 

E  a  prò  delle  fue  ingorde  avide  brame , 

Oltre  y  che  avuta  avrìa  maggior  valuta , 
Vi  uvea  almen  più  da  fatollar  fua  fame. 


Giofeffo 


<•&  no 


IofefFo  Mazzuoli  Ferrarefe  ,  detto  il  Balla- 


J  ruolo  per  elfer  figlio  di  chi  efercitava  quell* 
Arte,  dipinfe  nella  prefente  mezza  Figura  il 
Ritratto  d* un  Vecchio:  Opera  delle  maggiori 
di  quello  ricco  Mufeo .  Fu  Mazzuoli  Scolaro 
del  Dielaì,  cioè  di  Gio:  Francefco  Surchi  pure 
Ferrarefe  ,  che  fu  il  migliore  difcepolo  ,  che 
ufcilfe  dalla  Scuola  de*  noftri  Dolfi .  Le  dif- 
grazie,  la  povertà,  e  la  poca  fanicà  accompa¬ 
gnarono  fempre  quello  valorofo  Pittore  ne* 
molti  anni,  che  vifse,  finché  fatto  Idropico, 
e  configliato  d’andare  a* Bagni  del  Po  nel  1589. 
mal  cullodito  da  chi  Io  affilleva  nel  Po  anne- 
golli ,  caduto  in  deliquio,  come  ho  dalla  eru- 
dizione  dell*  altre  volte  citato  Sig.  Baruffaldi . 
Fu  portato  in  Città,  e  fepolto  in  S.  Andrea. 
Le  Chefe  di  S.  Barbara  ,  e  della  Rofa  ,  e  il 
belliflimo  Crocefifio  a  mano  finillra  nell*  en¬ 
trare  nel  Gesù ,  del  filo  fecondo ,  ameno ,  pa- 
llofo  ,  e  grande  operare ,  mollrano  infigni  * 
ma  non  unichi  efempi. 


Allor , 


WS  III  &W 


A  Zior  j  cfo  iTf  qualche  Dipìnto r  mi  avvengo  % 
Che  gloria  fu  del  mio  Re  al  gran  Fiume  , 
Sia  orgoglio  y  fa  dover ,  più  non  mi  tengo 
Dentro  all *  ufato  di  lodar  cojìume . 

1  - 1  HI  11 iti  <  r r •  yTK  e  ‘‘lì?  1  f*','  ;  .  IJKf 

Mai  non  appago  de*  miei  occhi  il  lume , 

E  cofe  ognor  da  più  ammirar  rinvengo  y 
E  ringraziando  di  mia  Patria  il  Nume 
Del  ve  tufo  mio  onore  io  mi  fovvengo. 


Quel  Ritratto  Senile  il  piè  mi  arre  fi  a  ; 
La  vera  macchia  fignoril  più  d*  una 
Nobile  meraviglia  in  fen  mi  defla. 


Fa  fchermo  alla  mortai  nojlra  fortuna 
Sì  naturale  impareggiabil  Tefla , 

Che  in  pochi  tratti  mille  glorie  aduna. 


Paefe 


m 


J  Àefe  di  palmi  2  ,  e  3.  incirca  ,  di  pennello 
.  Oltramontano  .  La  divifione  della  Pittura 
in  cinque  membri,  Invenzione,  difpofizione, 
attitudini  ,  parti  ,  colori  da  tutti  gli  Autori 
accordata  ,  da  tutti  li  Profeflori  adempita, 
più  apprezzabile  riefce,  quanto  più  in  poche 
linee  fi  adempie  .  La  feconda  immagine  del 
fito  :  La  vaga  diftribuzione  dei  punti ,  e  delie 
vedute:  Il  vario  frappar  degli  Alberi;  II  vario 
zampillar  delle  fonti  ;  cofe  tutte  dipinte  in 
azioni,  che  alla  delizia,  &  all’amenità  condu¬ 
cono  :  Le  parti  infomma  accordate  con  dolce 
graduazione  .  Li  colori,  con  finimento,  e  po¬ 
liziagrande  diftefi  in  tanto  angufta  Tela  j  fpie- 
gano  il  decoro  del  picciol  Quadro  ,  che  gli  fa 
merito  di  fplendore  in  così  gran  Galleria . 


Così 


t 
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Osi  ogni  ameno  Oltramontan  Paefe 
Forfè  farà  ,  forfè  farà  polito  , 

Vago  farà  così ,  così  finito  , 

Come  pennello  Oltramontan  qui  flefe . 


±  .  ijn^fnffni  iìoibnrì  ;<  tì?o  5  * j  ^ 3  :  ; r ^ 

O  eh *  egli  forfè  ravvivar  pretefe 

Con  le  immagini  fue  V  idee  del  fito , 
Dove  V enere  bella  ,  e  Adon  fiorito  , 
Fecer  d*  amor  le  memorande  imprefe , 


Die  al  chi  Cipro  vide  ;  io  noi  mirai  : 

Dical  ehi  varcò  V  Alpi  j  io  dalla  umile 
Patria  Capanna  in  là  poco  pajfai . 

©  cf  '  /  È  , 

lo  dirò  sì  y  eh *  è  un  idear  gentile , 

F are  y  e  finire  è  delicato  affai , 

è  raro  chi  al  Mondo  è  a  lui  fimìle . 


a 


H 


Non 
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NOn  è  meraviglia  ,  che  Annibaie  Caracci , 
ornai  per  la  terza  volta  qui  incontrato  , 
chiamafle  la  Pittura  la  Spofa  Tua  ,  Te  tanto  V 
amava  ,  e  tanto  lludiavale  attorno ,  che  non 
mai  pago  d*  adornarla  ,  d’  ingentilirla  ogni 
momento  le  dipinte  Opere  Tue  rivedeva  con 
più  vivi  tratti ,  e  più  grandiofi  finimenti .  La 
Maddalena  da  lui  dipinta ,  che  qui  troviamo , 
fa  ragione  di  quella  Tua  incontentabile  si ,  co¬ 
me  gli  Storici  della  fua  Vita  la  chiamano ,  ma 
però  Tempre  nobile  ,  Tempre  per  lui  gloriofa 
premura  ,  eflendo  quant*  eflere  può  fuperba» 
mente  finita. 


Ad 


Se 


«s  ”s 


S  E  non  m'  avvede fs'  io ,  che  l*  ha  dipìnta 
Un,  che  ogni  cofa  ingentilir  procura , 
Onde  la  gentilijfima  Figura 
Della  fua  tifata  nobil  grazia  è  tinta  : 

Se  non  ini  avvedefs *  io ,  eh*  oltre  mi  fura 
Va  l’  Arte  di  Cojìui  fempre  dijlinta'y 
Ond*  io  mi  poffo  immaginar ,  che  vinta 
Qià  dall *  Arte  gentil  fi  a  la  Natura : 

Quafi  per  gli  Occhi  fuoi  y  occhi  sì  bei  y 
Quafi  peì  Crini  fuoi  dorati  erranti  , 
Che  ab  bel  li f con  quel  Volto  y  io  feuferei 

Qué*  Giovinetti  di  Sion  galanti  9 

Che  innamorati  già  corre  a  n  per  lei , 
Dietro  a  lei  per  Sion  corre an  baccanti . 


H  2 


Paefe 
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PAefedi  palmi  3,  e  5,  con  Samaritano  Vec¬ 
chio  ,  che  medica  un  Languente  ferito ,  cor 
animali  intorno  fparli  :  Pittura  di  Jacopo  d; 
Ponte ,  detto  il  Battano  ,  per  ettere  in  Battano 
nato  Panno  1510.  Chi  ha  buon  gufto  per  atta 
porare  Pitture  può  giudicare  dalla  fua  prefente 
s*  erano  giufti  i  lamenti  di  tanto  Profettore,  chi 
dopo  d’avere  dipinto  per  Inghilterra,  per  Gei 
mania,  per  Olanda,  per  Roma,  in  Padova ,  il 
Vicenza  ,  in  Brefcia  ,  &  in  Venezia;  dopo  d 
avere  ,  dirò  così  ,  riempito  il  Mondo  di  miti 
dipinte  Storie  del  vecchio ,  e  del  nuovo  Tetta 
mento  ,  di  tanti  Mifterj  ,  Stagioni  ,  Animali 
ritratti  con  quella  grazia  ,  con  quella  dolcezza 
con  que*  movimenti,  con  quella  franchezza  fu 
sì  grande  ,  e  rara  ;  dopo  ,  ditti ,  tutto  quello 
morendo  d*  anni  82 ,  li  doleva  di  partire  di 
Mondo  quando  appunto  principiava  ad  apprei 
dere  la  buona  maniera  del  dipìgnere.  Fu  Jacc 
po  erudito ,  molto  dilettoli!  di  Mufica ,  molt 
da  Principi  amato,  e  particolarmente  da  AJfonf 
IT.  d’Efte  Duca  allora  di  Ferrara.  La  Sepoltui 
fua  fu  nella  Chicfa  di  S.  Francefco  in  Patri; 
Ridotti  nel  novero  delle  fu  e  Pitture  fa  menzi 
ne  di  quello  Samaritano  ferito  nel  viaggio  1 
Gerico,  e  lo  fuppone  trafportato  in  Inghilterr 
Samaritams  alligavit  vulnera  ejus  ,  infundens  01 
um  >  Vinum .  Lue.  cap.  x, 


Deb 
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D  Eh  chi  mi  puote  ammaejlrar  giammai , 
Dove  x*  £r£o»  qué*  Colli ,  ?  Piante  ? 
C’  io  abbandonando  d*  Amarilli  i  Rai 
Frettoloso  vò  andarvi ,  annelante  . 

Hb  £*7f#  <*»<:&*  io  nel  fen ,  /<?  wai 

curarla  Colai  foffe  ballante  : 

£/  »r  avrà  /ok/(?  curate  affai  , 

A  quel  faoy  che  veggìam ,  vecchio  Sembiante  : 

M  .  .  i  (  a,  ■  i  V  1  f  *  t 

£  all*  atto  tenerìjfimo ,  e  languente 

Quegli  ha  come  la  mia  ,  /a  /#a  /mVa  , 

£  di f per  a  y  com *  io ,  d*  etfVr  vivente  . 

e&i  Vecchio  a  confervar  la  Vita  9 
Arbori ,  £  Monti ,  a  *//*  Miferel  dolente , 
chi  quel  Vecchio  per  pietà  mi  addita  ì 


H  j 


Batta- 


Ug  Ii8 

)  Attaglia  con  copiofiffima  furia  di  pennello 
)  dipinta  in  palmi  io,  e  il,  con  Paefe ,  dal 
famofo  Antonio  Calza  nato  in  Verona  Tanno 
1655.  fingolariflìmo  in  limili  efpreflìoni  nor 
meno  per  il  fondamento  ricevuto  nell’  illuftri 
Scuola  di  Carlo  Cignani ,  onde  quivi  ha  egl 
graziofamente  dipinto  il  Paefe,  come  pel  fre 
quente  particolare  ftudio  fuo  fatto  fulle  cele 
bri  Battaglie  del  Borgognone.  Abitò  lungi 
tempo  in  Roma ,  &  in  Siena  ,  ma  con  poc 
forte ,  che  ritrovò  più  favorevole  sì  in  Belo 
gna  ,  che  in  Mantova  .  La  fua  datura  no 
molto  grande,  era  pingue  ,  e  goffa,  e  il  fu 
colore  affai  fofeo  .  Ebbe  fucceflivamente  du 
belle  Mogli,  una  deile  quali  di  Nazione  T< 
defea  ,  morendo  ,  lo  lafciò  pel  troppo  affett 
inconfblabile .  Morì  adì  18.  Aprile  nel  17Z; 
in  Patria  ,  e  fu  fepolco  nella  Chiefa  di  S.  Ma 
teo.  Li  Tuoi  dilegui  furono  comprati  dal  N< 
biTUomo  Sig.  Zaccaria  Sagredo  in  Venezia 


\ 


Che 


IIP 


C  He  furia  di  perinei  v*  ha  dentro  a  qttejìa 
Folta  y  Jìrepitofìffima  Battaglia  ! 

Quivi  un  cade ,  là  un  s*  alza ,  un  qui  s*arrefla9 
Un  là  [ugge  y  un  qui  torna  y  e  là  un  fi  fc  agliai 

Più  d*  un  Cavallo  il  Cavalier  calpefa  : 

Più  d*  un  Scudo  fi  fpezza ,  e  d' una  Magliai 
Più  d’un  Bufìo  fi  tronca  ,  e  d' una  T  fa: 
Ohe  furia  di  pennel  !  che  gran  Battaglia  ! 

Ogii  gran  guardo  a  tante  cofe  è  poco  9 
Et  io  nel  rimirar  cosi  ripieno 
Di  ferite  ,  di  j angue  ogni  gran  loco9 

Direi  y  fe  non  che  là  vi  veni  a  n  meno 

La  polvere ,  le  palle ,  il  fumo ,  il  foco  y 
Cosi  a  Canne  pugnojjì  y  e  al  Tran  fmeno  • 


H  4 


Giulio 
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Giulio  Pippi  Romano,  detto  Giulio  Romano, 
perche  in  Roma  nato ,  Pittore ,  Scultore ,  óc 
Architetto,  grande  amato  difcepolo  di  Rafaello 
da  Urbino,  è  l’Autore  della  prefente  Tavola  di 
palmi  2  ,  e  8 ,  che  rapprefenta  l’adorazione  de  Ma¬ 
gi .  Chi  più  di  lui  imitaffe  il  Maeftro,  nella  ma¬ 
niera  ,  nell’  invenzione ,  e  nel  difegno,  alcune  non 
fuvi .  Dipinfe  molto  in  Patria,  e  moltiffimo  ia  Va¬ 
ticano,  dove  Giulio  de’  Medici,  cioè  Clemente 
VII ,  e  Cardinale ,  e  Papa  fu  Tempre  Tuo  parziale 
Mecenate  :  Il  Marchefe  Caftiglione  in  Roma  Am- 
bafeiatore  di  Federico  II.  Gonzaga  Duca  I.  di  Man¬ 
tova  ,  a  Mantova  feco  lo  traile  ;  e  là  tra  le  mille  al¬ 
tre  cofe  al  Duca  dipinfe  il  fontuofoPalazzo  del  Tè, 
fuori  di  Mantova,  dove  anch’  io  più  ammirai  di 
quello  che  vidi ,  e  vidi  più  di  quello ,  che  immagi¬ 
nai  ;  on dy  ebbe ,  dice  il  Vafari ,  tanta  riverenza  eia 
quel  Signore  ,  che  più  non  è  pojfibile  a  immaginar  fi  . 
Fu  di  datura  ordinaria  ,  di  bella  Faccia  ,  di  Cape! 
nero ,  allegro ,  coftumato,  fobrio ,  e  colmo  di  que¬ 
gli  amabili  coftumi ,  che  tanto  caro  Io  fecero  al  li 
lui  amante  Maeftro  Raffaello ,  che  non  gli  fopia- 
vifle.  D’anni  54.  nel  1546.  in  Mantova  moì, 
e  fu  fepolto  nella  Parrocchia  di  S.  Barnaba  ,  .ot¬ 
to  di  cui  abitava  ,  e  gli  fu  ifcritto  in  pietia  di 
paragone 

Romanus  morìe ns  fecum  tres  Julius  artes 
*  Abjìulit  i  haud  mìrum ,  quatuor  twtis  erat* 
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T-J  O  sforzo  del  Pittor  non  ha  ntìfura  > 

Fino  il  terren  col  fuo  penfier  diserra  , 
Mentre  perfin  di  fare  ufcir  procura 
Cavallieri ,  c  Cavalli  di  f  otterrà . 

Chi  V  Opre  fue  di  fecondar  tien  cura 
Per  le  communi  vie  giammai  non  erra  > 

E  chi  è  fpinto  da  idea  lucida ,  e  pura , 
Varco  chiufo  non  ha  nè  in  Ciel  y  nè  in  Terra . 

JTo  y  che  Poman  mai  non  errò  fui  Suolo , 

E  quivi  ancor  col  generofo  i finto 
Di  folgorar  y  s *  alzò  dagli  altri  a  volo . 


Con  le  immagini  fue  feconde  ha  vinto 

Ly  Aria  j  la  Terra  y  ogni  confin  del  Polo  j 
Dall*  alte  Idee  di  Raffael  fofpinto . 


Paefe 
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PAefe  di  quel  Filippo  Lauri ,  che  nel  Secolo 
andato  con  genio  altrettanto  Tuo  particola¬ 
re  ,  che  con  felice  riufcita ,  attefe  a  dipignere 
piccole  Storie  ,  e  Paefi  ,  fino  ad  eflere  cele¬ 
brato  per  il  più  valente  Paefifia  de*  giorni  fuoi. 
U  anno  1  613.  venne  egli  al  Mondo  ,  e  lo 
lafciò  morendo  nel  1694.  Roma  fu  fua  Pa¬ 
tria  ,  fuo  Campo  d*  efercizio  ,  e  finalmente 
fua  Tomba.  Gl*  Italiani ,  e  gli  Oltramonta¬ 
ni  Principi  ebbero  caro  le  vezzofette  Opere 
fue ,  onde  non  v*  ha  Galleria  nè  qui ,  nè  là, 
che  non  ne  abbia  a  caro  prezzo  levate,  e  alli 
quali  con  grande  premura ,  e  maggiore  fpefa 
non  ne  fiano  fiate  inviate. 


HE  123 


N  On  v*  ha  cofa  quaggiù ,  la  qual  fi  a  bella  y 
S’ Aura  di  bello  amor  non  V  abbellì fce  ; 
Bella  è  ly  Iride ,  P  Alba  y  ed  ogni  Stella  y 
Perchè  il  Sol  co*  f uoi  tai  le  favor ifce . 

Bello  è  ogni  fior  nella  flagion  novella y 
Perchè  in  amor  della  flagion  fiorifce  , 

La  bellijjìma  Amante  è  bella  anch *  ella  y 
Perchè  l’  aria  d*  amor  la  colorìfce. 

Bello  è  colà  quel  chiaro  hel  diflinto , 

Bello  il  fondo ,  la  macchia  ,  e  lo  [picador e  y 
Bella  è  V  amenità  di  chi  l*  ha  tinto . 


Bella  alfin  è  V  Idea y  hello  il  colore y 

Perchè  Lauri  gentil ,  che  /*  ha  dipinta  y 
Per  così  amene  cofe  ha  dell *  amore . 


Altro 
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ALtro  Paefe  del  medefimo  pulito ,  e  vago  Au¬ 
tore  ,  limile  all*  antecedente  di  bella  mac¬ 
chia  ,  d*  amenità  ,  di  fpirito ,  e  ancora  di  for¬ 
ma.  S’io  condotto  folli  a  formare  il  giudizio 
della  piccola  Tela  ,  come  non  fono ,  che  ad 
efporre  il  merito  ,  benché  la  Pittura  imita¬ 
zione  elfendo  di  Natura ,  chiunque  della  Na¬ 
tura  intende  bene  gli  effetti,  può  giudicarne, 
direi  ,  che  al  paro  della  Tavola  di  Bularco, 
avrebb’ella  valore,  s’ altro  CandauIeRedi  Li¬ 
dia,  ultimo  degli  Eraclidi,  la  pefaffe.  Bular- 
chi  Pìtiorìs  tabulam  a  C andatile  Rege  Lydia 
Heraclidarnm  noviffimo  ad  pondtts  repenfam  au¬ 
ro.  Plin.  lib.  35. 


Acque 
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„A Cqua  Augnami,  mobili  erifialli, 

,,Fìor  varj ,  varie  piante ,  diverfe, 

,,  Apriche  Collinette ,  ombrofe  Valli 
Un  guardo  fol  de *  Cavalier  feoperfe  , 

„  Quando  lafciar  gli  avviluppati  calli , 

*/  loro  afpetto  il  bel  Giardin  fi  offerfe  , 
Dove  feberzar  tra  bianchi  fiori,  e  gialli. 
Il  lafcivo  Guerrìer  fi  difeoperfe . 

jV/di  «1  que' Colli,  e  di  que'  fiori , 

Non  tenean  que'  Campioni  il  Cor  già  fai  do, 
Se  là  v*  erano ,  0  Lauri ,  i  tuoi  colori  . 

>  p  •  •  ^  !  C53*Jl  •  '  •  ’  *•*  !  :  - 

Ben  perorar  potea  a  fuo  gufio  Ubaldo , 

Che  di  qui  certo  non  V  ave  a  mai  fuori, 

Se  trovava  qui  mai  feberzar  Rinaldo  , 


Quefla 
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Ueffa  è  la  terza  comparfa  quivi  di  Raffaello 


in  un  Ritratto  di  Telia  da  lui  dipinto  in 
Tavola ,  e  pieno  di  quel  gran  lume,  di  quel¬ 
la  fplendida  Nobiltà  ,  che  in  ogni  cofa  Tua  , 
ancora  più  minuta  fi  ammira .  Fu  gloriofo  Gio: 
Sancio  da  Urbino  Padre  di  Raffaello  per  un 
tal  Figlio,  a  cui  fu  egli  il  primo Maeftro  nel 
difegno:  Fu  la  Patria  fua  gloriofa  ,  che  più 
il  fuoNome  in  Raffaello  illuftrò.*  Il  Vatica¬ 
no,  e  Roma,  gloriofi  furono,  per  le  immor¬ 
tali  Opere,  che  Raffaello  vi  fparfe:  ma  nulla 
più  però  di  quello,  che  gloriofo  debba  effere 
quello  feliciffimo  noftro  Porporato ,  che  ha  , 
dove  penano  gli  altri  più  rari  Mufei  d*  Euro¬ 
pa  ad  averne  una ,  tre  Pitture  quivi  adunate, 
e  di  qual  merito?  e  di  quale  rarità?  in  finez¬ 
za,  in  maeftria,  1*  una  all*  altra  nulla  infe¬ 
riore  ,  tre  degne  perfette  Figlie  di  quel  per» 


fettiffimo  Autore . 


Bafla 
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B  -Afta  )  perche  Coflui  mìll *  anni  y  e  mille 
Folgori  fempre  d 5  immortai  memoria  > 
Itti  affidar  fol  le  Pupille 
Senza  del  viver  fuo  tejj'er  la  Storia . 


Bajla  fol  rilevar  quante  faville  . 

Splendono  in  lui  del  Volto  fuo  per  gloria  y 
E  comprendendo  chi  in  quel  Volto  unille  y 
Dell *  obblio  mille  volte  avrà  vittoria . 


[loop  T'-'03nil;<i jK.-J  .  ;;  1  v r  nr>ft  c  1  ;  jì-.  oh 

o  ,  :i  ;  :  •  O  '•  »  •  •  •  . .  '  : 

Bajla  fol  dir ,  che  dal  pennel  divino 

C  on  quanto  ha  di  più  bello  è  ufeito  fuor  a 
Del  dilicato  Raffael  d*  Urbino . 

■  1?C3  ili 


C osi  per  comendar  l*  Iride  ancora  y 
Senza  volare  all *  Iride  vicino , 

Bajla  il  Sol  comendar  y  che  la  colora . 


Ri- 
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1  Itratto  di  Donna  in  mezza  figura  di  Scipion 
V.  Gaetano  ,  perchè  nato  in  Gaeta  circa  1* 
1*  anno  1560.  Morì  in  Roma  d*  anni  58.  Fu 
nobile  affai  nella  Perfona  ,  nel  trattamento  3 
e  molto  più  nelle  Opere  fue  $  e  benché  di* 
pigneffe  Quadri  Iftoriati  con  plaufo  per  Chie- 
le,  e  per  Palazzi  ;  però  negli  Ritratti  fu  uni* 
co  di  ftudio,  di  finezza  ,  e  di  riufcita  .  Gh 
per  prova  di  quanto  era  in  quello  valente  ad 
duce  dopo  quello  di  Gregorio  XIII,  di  Siile 
V.  quel  famofiffimo  del  Cardinale  Ferdinando 
de*  Medici ,  non  avrà  infallibilmente  quelle 
della  prefente Femmina  veduto,  perchè,  o  i 
Mediceo  non  farebbe  con  tanta  eminenza  prò 
dotto ,  o  folo  quello  col  medefimo  vanto  I 
produrebbe.  Chi  1*  uno,  e  1* altro  ha  vedute 
la  difeorre  così . 


PojTa 


Le  voci  più  d*  alcuna  Donna  a f colto , 
Se  lodo  più  d*  alcuna  Donna  ì  rai  ; 


; 

1  Per  veder ,  per  udir ,  per  lodar  molto , 


Lo  fa  la  Terra ,  il  Ciel ,  fofpirai  ; 
Sanno  la  Terra ,  e  il  Ciel  y  fe  bo  poi  raccoltos 
Per  premio  de *  Jofpiri ,  altro  che  guai . 


;  Colmo  così  delle  femminee  frodi 

Un  dì  gridai  di  giuramento  in  atto  ; 
Onde  del  Volto  tuo  taccio  i  bei  modi  ; 

E  guardarti  neppur  vo*  di  f oppi  atto  : 

Già  bifogno  non  hai  delle  mie  lodi , 

Che  abbajìanza  ti  loda  il  tuo  Ritratto . 


V  •  *  . 


I 


Pae  fi- 
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)  Aefino  di  pennello  Oltramontano ,  con  quel¬ 
la  più  fina  attenzione ,  e  più  diligente  ma¬ 
niera  dipinto,  con  cui  le  Oltramontane  cofe 
qui  comparifcano  tra  noi .  So  bene ,  che  non 
è  in  minore  pregio  la  Pittura  degl*  Italiani  in 
Germania  ,  in  Francia ,  &  in  Inghilterra ,  dr 
quel ,  che  follerò  anticamente  in  Roma  le  Pit¬ 
ture  della  Grecia  ;  ma  veggo  altresì ,  che  v’è 
colà  una  certa  riguardevole  finita  minutezza  , 
nella  quale  la  nofira  Italia  ha  molto  da  emu¬ 
lare  ,  non  che  da  vincere. 


Teneri 


TuZ  mi  b  cmi3l  rT 

Eneri  Amanti ,  ?£?  cercando  andate 
Uri*  Ombra  ,  Pianura ,  w#  Fonte  ,  «»  P/o , 
P?r  quel ,  ?£??  /w//?  /*  y4/tti?  innamorate , 
Hanno  folingo  d*  abitar  de  fio  : 

Che  no  ,  ?&?  più  bel  loco  non  trovate 

Di  quel  j  ?&?  ritrova  il  Canto  mio . 

A  paleggiarvi ,  o  lieti  Amanti  ,  andate  , 

£  co/?  I*  Arpa  d*  Amor  fon  vofeo  anch'io . 

**  ?  onrMv  ■'  \  j.*,  h  j  ‘">  qu  u 

i  *»  ,v  ri ^ ri  ‘  r?  » *  ^  ^ r ; v>  far  ■■  ,  ;  ^  a  )► 

Là  del  vojlro  gioir  voi  parlerete  : 

lo  canterò  del  mio  amorofo  inganno  : 

Se  voi  Ninfe ,  e  Pajlori  inviterete , 


Satiri  io  inviterò  ,  che  flupiranno  , 

Cotti?  Amor  non  dà  a  voi ,  eh *  or?  quiete , 
Cotti?  ^ittior  »o«  a  me  f  fe  non  che  affanno . 


j* 
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J  Itratto  d*  un  Prelato,  di  Bernardo  Strozzi 
V.  Genovefe  Pittore  Cappuccino  ,  detto  co¬ 
munemente  il  Cappuccino  Genovefe,  che  na- 
que  nel  1581,  e  morì  d’anni  63.  in  Venezia, 
e  fu  fepolto  in  Santa  Fofca,  fui  di  cui  tumo- 
lo  leggefi  :  Bernardus  Strotnts ,  Picìorum  fplcn- 
dor  ,  Liguri#  decus  hic  jacet  .  Soprani  vuole 
nelle  Vite  de’  fuoi  Genovefi  Pittori,  ch’egli 
ufcifle  dalla  Religione ,  per  fofìenere  con  il 
prezzo  de’  fuoi  colori  la  fua  Famiglia  ;  vuole, 
che  poi  vi  ritornale ,  e  finalmente  abbando¬ 
nandola  col  nome  di  Prete  Cappuccino  mo- 
rifse:  Ma  qualunque  cofa  ne  fia ,  non  fo,  fe 
non  fottofcrivermi  fotto  la  prefente  Opera  fua, 
per  confermarlo  come  il  predetto  Autore  della 
fua  Vita  Io  efpone,  Profeflòre ,  che  uguagliò 
ogni  più  fino  Pennello  del  tempo  fuo .  ' 


Così 


*£  in  &•» 


C  Osi  le  Faccìe  degli  Eroi  Divini , 

Che  folgorar o  un  dì  fui  Campidoglio  , 

A  fronte  de’  lontani ,  e  de ’  vicini 
Popoli ,  dell3  obblìo  vincon  l’  orgoglio . 

T  f|  *^*1  J  *1  f  1  I  t  i  Qff  f  I .  J  t:  !  ’)  ,  i  i  I  J  ì  .#\J  Jl  /», 

y  ,  .  •  ;i  j  ..  t.tf  A  jL  V.J 

Pét  v/V*  Colui  cammini , 

7o  »o  di  pubblicar  qui  non  m’  invoglio, 

E  d*  ignorar  fuoi  merti  peregrini 
Pena  alcuna  non  ho,  non  ho  cordoglio. 

v  RjmfUjib’i  slbb  O 

Già  merto  ei  non  può  aver ,  fe  non  che  frano  9 
Ogni  qual  volta  egli  rifplenda  ,  e  lujìri , 
Tra  l*  or  din  degli  Eroi  nel  Faticano  . 

E  a  nomarmelo  già  nejfun  s*  indù  fri  ; 

Che  a  fcoprirlo  immortai  bafta  tal  mano , 
Bajìa ,  eh’  ei  fa  tra  quefle  Tele  illufri . 


•  *r 
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M Artirio  di  palmi  3  ,  e  5  ,  di  S.  Gennaro, 
con  moke  Figure,  dipinto  da  Luca.Gipr 
dano  veduto  a  car.  70.  Feraci  Almo  fu  il  Pen 
nello  di  Codili,  &  ogni  Opera  fua  efemplar 
mente,  lo  m olirà  •  r  La  Galleria  del  Marchefe 
Riccardi  in  Firenze  ,  e  la  Cupola  in  Firenzi 
pure  di  S.  Andrea  Corfini  dipinta  a  frefcc 
nella  Chieda  de’  Carmelitani  ,  con  altre  fin 
grandi  Pitture  fpiegano  il  fuo  naturale  veloce 
e  dirò  così,  sbrigativo,  moftrandofi  tutte  pe 
meraviglia,  non  fo  fe  più  del  gran  dipinto 
o  della  feliciflima  velocità  nel  dipignerle . 


Bffìi 


? 

* 
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JB I fogneria  non  aver  Lumi  in  Tejìa , 
Per  non  lo  ravvi  fare  al  Faflo  ufato . 
Il  faflo  del  permei  lo  manifefla , 

Al  contorno  >  all* accordo y  al  figurato, 

Dfi  ti  SlOùflf 

Oliai i  Oli:  01 


Che  dal  Giordan  jv  bel  Martìrio  è  nato  ; 
Troppo  a  ogni  co  fa  qui  il  penfìer  s*  arrefla 
A  voi  tropp*  alto  è  qui  il  penfier  portato , 
Perchè  ogni  ufato  voi  Giordan  calpefla. 


x|V 
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Mirifi  pure  in  che  begli  atti  ha  involto 
Quel  Campion  della  Fe  :  tanto  ravvifo 
In  lui  fervore ,  amor  in  lui  raccolto  y 


Ch'  io  in  quel  Santo  Campion  non  ho  decifo , 
Per  la  divota  Santità  del  Volto , 

Scegli  afpetti  pria  il  Colpo,  0  il  Parali fio» 


I  4  & 


w  • 


Sonò 


«•8  l\6  SP» 

BEata  Vergine  con  belliflima  Idea  tenera  y  e 
divota  j  tra  gli  Apofìoli,  e  gloria  d*  Ange¬ 
li:  Quadro  di  palmi  3  ,  e  6.  di  GiufeppeGhez- 
zi ,  che  nàcque  nella  Terra  della  Comunanza 
d*  A  fedi  Panno  4634  ,  ,e  mori,  con  .egual  pe- 
fp,  e  fplendore  d*  anni,  quali  nonagenario. 
Pier  Leone  Tuo  Figlio  ha  Tempre  battuto  le 
Paterne  orme  ili uft ri W  SebaftiaUO  Grezzi  .fu 
Padre  infieme ,  e ,  Maeftro  a  Giufep.pe  f  a  cui 
quando  aveva  dal  Quercino  àpprefò >  ihilillò  ; 
Ha  egli  dipinto  lino  nella  più  decrepita  età. 
Roma  va  al  pari  faftofa  delle  Tue  Opere,  di 
quello >  che  andò  dolente  per  la  Tua  Morte. 

svi  um  v  vi  vb  «V  tVm’Nl 

cum  :  v\  \  h«0 
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S  Ono  forfè  così  tutti  nel  Cielo 

Gli  Apposoli ,  Maria,  gli  Angioli  intorno  ? 
Deh  chi  mi  fquarcia  della  Salma  il  velo  , 
Torbida  Salma ,  che  mi  ofcura  il  giorno  ? 

r  1 1  .'153  5  5  .  ni  3  rn  srr.oiD)  o  ri  ;  ìvfi'l 
o<.v  ib  .uri  u  devoti  o  t  <.•■>  i ri j 

Pur  eh*  io  guardi  un  fol  punto  in  quel  foggiornoy 
E  dijfipi  dal  Cor  l’  orrido  gelo , 

Non  my  importa ,  fe  poi  mi  fa  ritorno  v 
La  fofea  Ombra  ,  di  cui  io  mi  querelo . 

fUV;\3  UiUifc'JWt!'  \  >  Otti  Vii  \tt 


311 J 


Quando  ghigne  una  volta  alla  fu  a  Sfera 

La  fiamma,  che  alla  fua  Sfera  è  fofpint a  , 
Ancor ,  che  torni  giù  non  è  qual'  era .  \  ’ 

.  •  *.'"*•*,  fv  ?  '""v  t 

lo^v- <  w\tA 


v 


Deh  fuggan  V  Ombre ,  onde  quefi 9  Alma  è  avvinta  ! 
Quanto  al  Cor  non  farà  l*  Immagin  vera  , 

Se  tanto  agli  occhi  fol  fa  la  dipìnta  ? 


Ci  Ri  W 


.rhmvxi 
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Mezza 


1*8 

MEzza  figura  di  S.  Sebafliano  ,  dipinto  da 
Francefco  Albani  nominato  acar.  91. Tro¬ 
vo,  che  T  Albani  cambiò  maniera  ,  alfenato  3 
che  fu  da  Lodovico  Caracci ,  dopo  averlo  aiu¬ 
tato  nelle  intigni  Iftorie  d’Enea  del  Palazzo 
Favi  ;  e  trovo  (come  mi  teftifica  a  car.  116 
chi  dà  ragione ,  e  novero  delle  Pitture  di  Bo¬ 
logna  )  eh’  egli  ne  prendefle  una  più  vaga  ,  pii 
moderna  fua  propria  peculiare  ;  onde  non  lo  tro 
vo  poi  mai  appellato ,  fe  non  che  col  nomed 
Erudito ,  di  dotto  ,  di  ciotti  (fimo  Albani pieni 
di  propria  vaghezza  ,  colmo  dy  inarrivabile  efprej 
j ione  :  Come  la  Tela  di  palmi  3  >  c^e  abbia 
mo  qui  innanzFagli' occhi ,  concorre  con  evi 
dente  prova  a  confermarlo. 

Sebajlianus  Diocletiano  cants  ,  Dux  prima  Cc 
hortis ,  Chriflianos  opera  ,  &  facultatìbus  adjn 

vabat .  Ouibus  Diocletiano  delatis  Sebafìia 

rum  accerfìt .....  omnibus  artifìtiis  a  Chrijìi  fui 
canatur  evertere  ;  fed  cum  nihil ,  nec  pollicendo  .... 
adpalum  alligai um  fagittis  confai  jubet  &c.  Bre 
viar.  Mirabilis  Deus  in  Santtis  fuis.  Pfalm.  6- 


v.  26. 
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Immagino  vederlo  ancor  là  Duce 
Dì  quella  prima  Imperiai  Coorte , 

Che  intorno  al  Carro  trionfai  conduce  9 

Del  Monarca  Latin  per  la  gran  Corte . 

e.  i”' >!o<I  ib  KnoCI  .Ci  S  i  os-'<  •  * 


,i:l  tSi .  $  C|  ; ij 
A. 


n‘j330l  Joq 


M*  immagino  Veder  9  quando  lo  adduce 
Il  Tiranno  Latin  per  l’  auree  Porte  y 
E  nelle  ìntime  fue  fianze  il  riduce  y 
Dove  giura  innalzarlo  a  più  gran  forte  . 

.  .X  0  ;  .T  r>-  .  •  *  .  "  :  ‘  •  [  ■  '  '  '  ■  ■ 

•  .  *..*>•  .  O:.  ^■Ur*i  I-  ili  ^  ■  jj  !.. ...»  j 

il  '.jiU  1  ’SJ!  .li  ì  * J  .:  # »  Sii  »  Ci il^JiSij  -  •  (  Oi.  .  • L 

Ma  le  tenere  altrui  glorie  neglette , 

Vedetel  là  con  i  colori  fuoi 
Offerto  generofo  alle  vendette . 

■  ib!>  •  •  -3ft  .V  H  ;i>  ■  ■ 

fój> VÌGÌVi  IsL  JjfVCKp  i  y.f:  ■* 


non 


..L  .'«i 


» 

Queflo  col  tuo  favor  fola  tu  puoi  , 

Far  d ’  og»/  amar  più  le  faette  y 
O  ammirabile  Dio  ne’ Santi  tuoi 


& 


Elifk 
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J  Lifabetta  Sirani  Pittrice  virtuofifsima  nel  Se- 
colo  andato  ,  a  cui  il  troppo  gran  merito 
proccurogli  troppo  importuna  di  veleno  la  Mor¬ 
te  in  età  di  26.  anni,  feguendo  i  colori,  e  V 
arte  dello  incomparabile  Guido  Reno,  nel  di 
cui  fepclcro  in  S.  Domenico  di  Bologna  fu 
poi  fotterrata ,  dipinfe  la  prefente  divotiflìma 
B.  V.  Bologna  ,  che  nel  1638.de  fu  Madre, 
tiene  con  pregio  moltiflìme  delle  co fe  fue, 
dell*  età  non  folo ,  ma  del  fello ,  e  dello  Au¬ 
dio  fuo  certamente  più  grandi.  Gio;  Andrea 
Sirani  Pittore  illiiftre  fu  il  Padre  fuo.  Il  Can¬ 
to,  il  fuono,  il  difegno  ,  la  Pittura  furono  li 
virtuofì  impieghi  fuoi .  La  modeftia ,  la  umil¬ 
tà  ,  la  omelìa ,  la  fobrietà ,  la  vigilanza ,  la 
ubbidienza ,  la  carità ,  furono  li  fuoi  coftumi . 
La  qui  dipinta  B.  V.  nel  catalogo  delle  fue 
Pitture  efpofte  dal  Malvalla  par.  4.  è  nominata 
tra  le  Opere  da  lei  fatte  nel  1662. 

■fV  {  /  «  <*  \'t, 

c  A  v':  ^  w  v  x 
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Se  a 


5*®  I4l 


•  >  ci  ■>  ’  ; . 

lil  (  '  ■  **  1  '  \  **  *  \ 

E  a  te  dì  Madre ,  ed  a  me  ancor  dì  Figlio , 
Dopo  il  lungo  error  mio  ragion  più  refi: a  , 
Laf clami  almen  ,  Vergine  Madre ,  a  quefia 
Lucida  Faccia  tua  volgere  il  Ciglio  . 


Nè  quella  rara  Macchia  tua  mi  arre  fi  a , 

Nè  all*  ondeggiar  di  quel  tuo  Vel  mi  appiglio, 
Mentre  sì  bel  di  lavorar  configlio , 

Vergine  Madre ,  invan  fiupor  mi  de  fi  a . 


lo  qui  non  fon  per  iflupire  'accinto , 

Che  un  penfier  femminil  tanto  abbia  Idea , 
Che  una  Man  femminil  tanto  abbia  tinto . 

4)3 ; .  ;  Lui  >*fO  017. V*  *  c  •  - 

#.  jnv;* :jt)  p  ‘  f  r’ •  •  i*  onrrrrA  .  i  't  ;>v. 

pupilla  d*  empj  [guardi  è  rea , 
Vergine  Madre ,  e  a  ricercar  fui  Jpinto , 
S*  emendar  co*  tuoi  Rai  mai  fi  potè  a . 

. HJr.Oi  fi  *  Vi»  v-  M V  fcld'; 


Paefe 
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PAefe  di  palmi  7  ,  e  8.  di  Salvator  Rofa  ,  in  cui 
vedefi  quella  Tua  nuova  maeftria  dalla  Tua  eru¬ 
dizione,  e  dal  Tuo  Ingegno  inventata,  di  frappe ,  di 
fcogli ,  d* acque ,  di  lontananza  ,  che  nel  fuo  dotto 
fare  lo  rende  unico .  Napoli  fua  Patria  lo  vide  da 
Fanciullo  aliai  povero  ,  come  lafciollo  Vitantonio 
Rofa  fuo  Padre .  Francefco  Fracanzano  prima,  poi 
Giufeppe  Ribera  lo  ammaeftrarono  ,  e  sì  felice¬ 
mente  ,  che  di  20.  anni  dipigneva  da  Maeftro .  In 
Roma  gran  cofe  dipinfe,  maggiori  in  Viterbo, 
dove  il  Cardinale  Brancacci  fuo  Concittadino  Io 
condufle;  molto  più  poi  in  Firenze ,  in  cui  fermoflì 
9.  anni  allo  ftipendio  di  quella  Corte.  Ville  anni  58, 
morì  Idropico  in  Roma  nel  i673,fepolto  nella 
Madonna  degli  Angeli  alle  Terme  .  La  fua  fta- 
tura  fu  piccola  ,  e  proporzionata .  La  fua  carna¬ 
gione  olivaftra,  1*  Afpetto  macilente,  ma  tutto 
fuoco  però.  Ameno,  arguto,  anzi  faccente,  e 
dotto  ,  come  provano  le  fue  dottilììme  Satire 
a  Settano  da  lui  nella  quiete  di  Volterra  com- 
pofte.  Fu  amorofo  ,  lineerò  ,  onde  non  menti- 
fee  egli  già  quando  nel  fine  della  terza  Satira 
dille 

Che  immagine  del  Cor  fon  le  parole  . 

Scriffi  i  f  enfi  d’  un  Cor  j incero ,  e  bianco  \ 

Che  fe  in  vaghezza  poi  manca  lo  fi  ile 
Nel  zelo  almeno ,  e  nell’  onor  non  manco . 


■iVifdi 


Io 


E 
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f~  r* 
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O' 


ìrn 
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o  me  ve  appello  al  Tribunal  elei  biondo 
Lucido  Nume  mio  ,  che  in  A  fera  ba  regno , 
iSV  nelle  Tele  fue  è  più  giocondo , 

O  /e  Co  fluì  più  nelle  Carte  è  degno. 

,1  f.rn  iqo  l'  ;  r:  =■»  i  "  nib  ‘rh  ,  ,1  ilodrr  .lt 

?ò-r-i  Hn  ti.iv.  oqns>T  U 

Folgora  là  d*  amene  Idee  facondo  : 

Folgora  qui  d*  acuto  dotto  Ingegno: 

In  ogni  parte  immaginar  profondo  y 
In  ogni  loco  fignoril  difegno . 


Che  s*  hanno  tutti  i  Verf  j  lor  colorì  y 

E  i  fuoi  colori  ha  ogni  pennel  perfetto  ; 

Lucido  Nume  mio  >  co*  tuoi  fplendori , 
* 

frr  ■  *  *  •  ^  ■  * 

w}>  \  *  ^ 


Se  pungolo  si  fier  ,  pennel  fi  netto 
All1  opre  di  Coflui  porti  più  onori , 
Nume  mio  ,  giudicarlo  y  a  te  rimetto . 


Paefe 
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)  Aefe  di  palmi  7 ,  e  8 ,  dipinto  per  Sua  Emi. 

nenza  da  Nunzio  Ferrajuoli  degli  Afflitti  No* 
ceratefe ,  a  cui  Francefco  Monti  Bolognefe  v 
ha  aggiunto  le  Figure  ,  che  rapprefentano  la 
Virtù  vittoriofa  de* Vizzi,  da  quali  libera  ur 
Bambolino,  ch’ella  poi  con  le  proprie  man: 
al  Tempo  confegna  .  Nunzio  nacque  nel  1661. 
e  ftudiò  da  Luca  Giordano.  Monti  nel  1685. 
e  fi  allevò  nella  fcuola  di  Gio:  Giufeppe  de 
Sole  .  1/  uno  >  e  V  altro  felicemente  ancoi 
vive .  «r-'‘  v-  ■  :  '• ^ 
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Q? 

Uelle  F rondi ,  quei  del,  quel  Sito  amene 
Con  le  fue  belle  idee  Nunzi  d  dipinfe . 

Colei  y  Color  y  quel  B  ambi  nel  fere  no 
Monti  li  figurò  y  ma  non  li  finfe , 

Quand*  e%li  colorò  Virtù ,  che  vinfe 
Li  Vizzi  rumandoli  al  terreno , 

Virtù  y  che  al  Tempo  a  confegnar  fi  accinfe 
Bambolo  illufire  di  fplendor  ripieno  : 

1  .V.1731U  .  iiu’fstvv.i  a  <u 

E  fe  >  che  il  Tempo  con  fue  man  lo  prefe  j 
Urtati  y  e  vinti  li  mortali  inganni , 

Grande  y  augufto  SIGNOR  y  di  te  s9  intefe  * 


Perchè  già  da  Fanciul  folto  i  fuoi  vanni 
Cominciò  il  Tempo  a  cujlodir  tue  Imprefe  y 
Per  alzarle  poi  fempre  oltre  degli  Anni . 


Saa 
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SAnTommafo ,  che  predica ,  con  molte  Figu¬ 
re  ,  &  una  graziofiflima  Femmina  più  delle 
altre  a  lui  davanti  :  Quadro  in  palmi  3  >  e  6 1 
di  Domenico  Maria  Muratori  Rolognefe}  na¬ 
to  nel  1661,  allevato  nella  fcuola  di  Palmel¬ 
li  ,  e  Pittore  celebre  alla  Tua  Patria ,  celebra- 
tiflimo  a  Roma ,  dove  ancora  vive ,  òc  ora  è 
in  pronto  di  dar  fuori  un  fuo  Libro  di  Pit¬ 
Nec  tante n  à  pradicatìone  divini  Verbi  dejijtebat , 
quod  ctm  faceret  per  oHavam  Pafcbce  in  B  a/i  li- 
ca  S.  Petri ,  mulierem ,  qux  ejus  fimbriant  te - 
tigeraty  à  fluxu  fanguinis  liberavi t .  Breviar. . 
'Ne apoi i  cum  ad  intaginetn  Cmcifixi  vehementius 
oraret ,  hanc  vocem  aùdivit  :  Bene  fcripftjìi  de 

ttte  Thoma .  Idem . 

•  »  ■* 


147 


f^^_Ue(ìo  è  il  Tempio  di  Piero  y  e  Roma  è  quella  y 
La  grazio  fa  Femmina  rivolta 
Sarà  forfè  Colei ,  che  la  favella 
Dell'  Angelo  d*  Acquài  mentre  che  afcolta , 

Gli  fi  approjfima  sì ,  che  una  r uh  eli  a 
Turba  de '  malor  fuoi  fuga  f convolt  a 
A  vi  fi  a  d*  ogni  Spettator ,  fol ,  eh1  ella 
Tocca  la  Fafcia  all*  Orator  difciolta . 

tt  ‘  v  r  \\  U,v'.\  »  .  \  K\  \  ''  >  V‘>t\  ••  1  f  ■  w\ 

V  Angelico  quell '  è  da  zet  fofpinto  > 

Che  colà  in  alto  ogni  mortai  delitto 
Combatte  col  fuo  dir  ,  fin  che  ly  ha  vinto • 

»  »  - 

E  tanto  in  lui  folgora  ogni  Atto  invitto , 

Ch'  io  direi ,  che  altrettanto  è  ben  dipinto  9 
Quanto  dijfe  già  il  del  y  ch'egli  ha  ben  ferino» 


K  z 


Mezza 
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!f  Ezza  Figura  ,  che  imbocca  con  la  Papp 
VX  un  Gattino:  Opera  in  palmi  2  ,  e  3  ,  un; 
verfalmenre  (limata  di  Leonardo  da^  Vinci  Fic 
remino,  che  fiorì  nel  1500,  e  morì  di  75.  ari 
ni  in  Francia  tra  le  braccia  del  Re  Fran cefo 
Primo .  Vafari  fcrive  ,  che  Leonardo  nato  d, 
Piero  Vìnci  accoppiò  in  lui  grazi#  >  bellezza  > 
Virtù  :  Cb *  egli  rendeva  ogni  cofa  àjfoluta  cc 
la  facilità'.  Che  moflro  tanta  divinità  nelle  coj 
fue ,  che  nel  dare  la  perfezione  di  prontezza ,  ^ 
vacità  ,  bontà  ,  e  vaghezza ,  neffuno  altro  mai  g 
fu  pari.  Scrive  ,  che  con  lo  fplendore  dell * 
fu  a  ,  bellijjtma ,  r  arrenava  ogni  Anin 

mejlo  y  e  con  le  parole  volgeva  al  sì ,  e  al  no  og ? 
indurata  intenzione  ,  che  con  la  liberalità  fua  p< 
fceva  ogni  Amico  povero,  e  ricco,  che  fojf e  :  Ci 
aggiunfe  alla  maniera  del  colorire  a  Oglio  un 
certa  ofcurità  ,  dove  hanno  dato  i  Moderni  gre 
forza,  e  gran  rilievo  alle  Figure  loro  .  Al  fui 
grande  ingegno  non  fu  chiufa  alcun*  Arte 
nè  Scienza  .  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milar 
colà  lo  volle,  e  lo  tenne.  Roma  lo  vide  nel 
creazione  di  Papa  Leone  X  ,  a  cui  andò  c 
Duca  Giuliano  de’Medici:  e  finalmente  Pai 
gi  ce  lo  involò . 


Ma 
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VI  A  non  par ,  che  gli  dica ,  apri  la  bocca  ? 
Non  par  ,  che  quello  Animaktto  intenda  ? 

non  par  y  che  mansueto  attenda 
Finche  Colui  il  mufo  aperto  imbrocca  ? 

Quando  Colui  con  quel  cucchìar  lo  imbocca , 

Non  par  ,  cfo  il  mufo  a  quel  cucchìar  difenda  ? 
Ah  da  fcherzo  sì  bel  dunque  fi  apprenda 
Ch *  anco  la  gloria  in  ijcherzar  fi  tocca . 

Anco  per  picciol  Rio  fi  afcende  all 1  alto  : 

E  in  ogni  Rio  y  fenza  inoltrar  fi  a  i  Mari} 
Che  fi  puote  V  obblìo  vincer  d ’  ajfalto  y 

Dal  picciol  Quadro  di  Coflui  sy  impari  ; 

Ond'  io  Coflui  con  mille  lodi  efalto , 

Che  fe  un  fcherzo  sì  bel }  che  non  ha  pari . 


K  3 
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B Ambino  (opra  un  gruppo  di  Nuvole ,  cHe  le 
(tiene  una  Corona  di  Refe ,  Pittura  di  Cari 
Cignani ,  che  di  non  volgare  ftirpe  nel  1628.  m 
que  in  Bologna .  Fu  quello  Autore  fornito  dall 
natura  di  eftrinfeche  vantaggiofedoti  ;  cioè  d’alt; 
nobile  datura  ,  di  florido  afpetto .  Fu  pieno  < 
fincerità,  modedia,  pietà,  amore  ,  umiltà .  A 
bani  regolò  la  fua  inclinazione  alla  Pittura ,  li  À 
cui  gran  raggi  diflfufe .  Il  Card.  Farnefe  Legai 
allora  di  Bologna  lo  condudìe  a  Roma ,  dove  fe 
modi  con  fplendore  tre  anni.  Dalla  Patria  , 
cui  era  Cignani  tornato,  il  Duca  Ranuccio  Fa 
nefe  lo  volle  in  Parma  ,  e  lo  fece  dipignere 
fronte  delle  Pitture  di  Agodino  Caracci .  Spedi 
dal  Farnefe,  fu  impiegato  in  Bologna ,  prima  da 
Elettore  di  Baviera  ,  poi  dal  Gr.  Duca  di  Tofcar 
Nel  1686.  andò  a  Forlì ,  e  vi  dipinfe  l’infigne  C 
pola  nella  Madonna  del  Fuoco  .  Ivi  tanto  fi  tr 
tenne  ,  che  s’infermò  del  1715  ,  e  del  1719.  mo 
fepolto  nella  medefima  Chieda,  tanto  dal  fuo  p< 
nello  illudrata  .  Lafciò  due  figli  Felice ,  e  Filippi 
Lafciò  più  fcolari,  tra  quali  Francefco  Mancir 
e  Marcantonio  Francefchini .  Gli  Elogi  ;  gli  on< 
de’ Principi,  deli’ Accademia  Clementina,  di  < 
per  dieci  anni  fu  Principe ,  a  fuo  riguardo  in 
tuita  in  Bologna  ,  fono  regiftrati ,  com’  anco 
Opere  fue  e  nel  Pafcoli ,  e  nel  Zanelli ,  che  p 
ticolarmente  di  lui  fcriflero* 


\ 


E 


isi 

I 

Amor  Cofluiy  o  un  B  ambì  nel  mortale ? 
Mortai  noi  fe ,  /*v?  le  nubi  il  pofe , 

Afa  Amor  non  è  9  benché  abbia  V  ale  j 
E  pur  ha  una  corona  in  man  di  rofe , 


Rofe  non  porta  Amor ,  porta  uno  frale  ; 

Ma  f  otto  a  lor  forfè  lo  firal  nafeofe: 
Infatti  prima  Amor  mai  non  fa  male  9 
Ma  fot to  il  mel  fempre  il  velen  nafeofe . 


Ma  fi  Amor ,  fìi  Fanciul ,  fei  debitore 
Di  tue  lodi  al  Cignan ,  che  con  qué*  bei 
\ Teneri  vezzi  fuoì  ti  dà  f pie  udore  : 


.  Che  fe  non  fofft  del  pennél  y  che  fei , 

Solo  penfando ,  che  fomigli  Amore , 

Io  neppur ,  bel  Fanciul ,  ti  guarderei  • 

! 

a 

i- 


) 


I 
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‘  :.n 


Mexza 


I 


MEzza  figura  con  molti  Pefci  dipinti  in  pal¬ 
mi  6  ,  e  8.  con  viviftìma  naturalezza  dal 
Gobbo  de*  Caracci ,  volgarmente  detto  il  Gob¬ 
bo  de*  Frutti  ,  per  la  felicità  (ingoiare,  con 
cui  li  dipigneva .  Gio:  Batifta  Viola  ,  che  morì 
nel  162,2,.  al  foldo  del  Pontefice  Lodovifi  fu 
fuo  Maeftro.  Quando  nella  Pittura  v’è  veri- 
fimilitudine ,  naturalezza  ,  e  ammira bilità ,  co¬ 
me  nella  prefente  ,  dalla  Pittura  nafce  il  di¬ 
letto  ,  non  meno,  che  nella  Poefia  ;  andan¬ 
do  quefta  con  quella  proporzionevolmente  del 
pari ,  perchè  quella;  eft  Poefis  tacens ,  quefta; 
eji  Pifìura  loqucns . 


dm 


téS  153 


;jv{  n»m  /  (  *  ■.  i  «  -j /  .  *n  ; 

/i/ro  a  Glauco ,  /i  Trìtone ,  a  Proteo  giuro , 
G/V/ro  ad  og»/  dW  ceruleo  Nume  t 
D*  ergervi  eterno  Aitar  f opra  V  ofcuro. 
Che  in  Acheronte  va  ,  torbido  Fiume  : 


•  r  o  ■ 

Strappate  ad  ogn*  infaufio  Augel  le  piume , 

Tratte  V  Alghe ,  e  le  Conche  al  Mar  più  impuro, 
Di  fiacri  fi  zio  le  arderò  in  co  fi  urne  , 

Per  da  voi  implorar  quel  ,  che  f congiuro. 


Dite  :  que *  Pefici ,  0  Dei ,  come  avvivare 
Si  poffion  fuor  del  Mar  fienza  portento  , 

Fino  a  emular  que* ,  che  fono  anco  in  Mare  ? 


Ditelo ,  0  Numi  ?  pria ,  che  il  giuramento 
Col  facrifizio  mi  fio ,  e  con  l*  Altare  y 
Trabocchi ,  com*  è  l*  ufo,  in  man  del  vento . 


Con 


téS  i54 


On  la  Tua  florida  invenzione ,  e  Tua  purga¬ 
ta  diligente  maniera ,  in  un  grandiofo  di¬ 
pinto  Ratto  di  Cefalo,  che  fa  l’Aurora,  co- 
mandatogli  da  Sua  Eminenza  ,  ecco  il  dotto 
Felice  Torelli,  nato  in  Verona  l’anno  1670, 
ecco  cioè  uno  de’più  Iodati,  e  più  preftanti  Mae- 
Ari  viventi  di  Bologna ,  fcolaro  di  Gio:  Giu- 
feppe  del  Sole  .  La  Moglie,  e  i  Figli  fuoi  con 
rarità  Angolare  dipingono ,  e  delle  Opere  lo¬ 
ro  ,  molte  Città  intorno ,  oltre  Bologna  ,  li 
pregiano,  o  di  poffederle,  o  di  ricercarne. 
Cum  me  cornigeri s  tendentem  Retta  Cervis 
Vertice  de  fummo  femper  florentis  Hymeti 
Lutea  mane  vìdet  pulfis  Aurora  tenebris 
Jnvitumque  rapit .... 


fhtod  fit  rofeo  fpeft  abili s  ore  éfc. 


Ovid.  Metam.  lib.  vii, 


f,  * 


Piacque 


<*s  i5s  a* 


P  laeque  alla  bella  Dea  nunzi*  del  giorno 
Cefalo  Cacciator  ne *  Colli  Imeti , 

E  poiché  l *  alma  Dea  non  ha  chi  il  vieti  , 
Lo  ruba  >  e  porta  Jul  fuo  Carro  adorno . 

Tu  dell *  Aurora  vai  al  bel  foggiamo , 

Cefalo  fortunato  ,  e  t*  inquieti  ? 

F;/o ,  io  darei  altro  ,  rf/* , 
2\?o»  vedi  quante  e  Rofe  ?  e  Gigli  ha  intorno  ? 

U *  I  I  t  (J  .  '  I  >  I  l  il  «  L  > 

rs  *  *  .  *  '  f  *  J  ' 

.  t  '  i  r?  •  -  fci  i.»i  »  •  *,  :  l/ìu  i/J  ii 

Per  l*  amor  di  Coflei  tu  da  qui  avanti 
Argomento  farai  florido,  e  bello 
A  i  Poeti ,  a  i  Pittori ,  &  agli  Amanti. 


Ma  poco  è  tutto  a  paragon  di  quello 
Unico  onore ,  onor  maggior  di  tanti , 
Splendido  onor  di  sì  gentil  pennello . 


Viag- 


I5<5 

Viaggio  di  Giacobbe ,  con  molte  Figure ,  con 
molti  Animali ,  e  molto  vagoPaefe  .  Ope¬ 
ra  sfarzofa  al  folito  di  palmi  5  ,  e  7 ,  di  Lu¬ 
ca  Giordano ,  di  cui  altre  due  grandi  cofe  già 
abbiamo  veduto  a  cart.  70  ,  e  134  ;  Lo  im¬ 
maginare  ,  il  dileguare  ,  e  il  colorire  }  e  tutto 
con  llrepitofa  particolare  nobiltà ,  poteva  in 
Giordano  impiego  dirli  niente  maggiore  di 
pochi  momenti  ,  onde  comunemente  venne 
appellato  ,  Luca  Fapriejlo  ,  della  di  cui  feli¬ 
ce  velocità  furono  primi  faggi ,  quando  gio¬ 
vinetto  col  Padre  in  Roma  copiò  in  poco 
più  di  dieci  giorni  fu  la  Carta  con  Matita 
rolTa ,  tutta  la  Tribuna  >  e  Pennacchi  di  S. 
Andrea  della  Valle. 


Ogni 


*£  157 


O  Gnì  Femmina ,  qjr#/  di  <7#d/?  Gftf/i 
Ve  de  fi  j  che  viaggia  pellegrina  . 

Ognun  di  qué*  Cavalli ,  £  di’  que’  Armenti  y 

Vedefì  y  che  fi  muove ,  <r  cammina . 

'iinim'V':.'-  ii*:  *o  ;»  ‘vi.v.n  j  •!?.  *.• 


0£«i  Femmina ,  0£#i  Uom  par ,  gli  accenti 
Abbia  fui  Labbro ,  j-)  col  ver  confina  y 
7o  »o»  fo  come  fenga  far  portenti 

Fante  cofe  Coflui  tinge  >  e  raffina . 

y  fihft^hT  ^  r»  !  in  fi  r  * 
<  ‘  *'  k  •:  *  *  . 

“  •-;.-**»*  '  '  ■Ì’-V..  .■■io  *  firiìv  ifJD  *Ì1 

’u/vo  rilevar  ?  cfo  grande  innefio 
Di  forza ,  eh*  efce  y  di  color ,  che  bea? 
Che  firepito  d'  accordo  è  mai  cote  fio? 


Su  l*  ufato  confin  paffa  ogn *  Ideay 
Su  l’  ufato  confin  paffa  ogni  geflo  y 
Che  dal  facondo  fuo  idear  fi  crea . 


y®  158 

Ritratto  dipinto  da  quel  Federico  Barocci  Ur¬ 
binate  ,  di  cui  a  car  32.  ritrovammo  un 
Viaggio  della  B.  V.  in  Egitto.  Studiò  Baroc¬ 
ci  molto  in  Roma  ,  da  dove  fu  obbligato  a 
partire  per  cagione  d*  infermità ,  e  ritornarfe- 
ne  alla  nativ*  aria ,  che  gli  riufcì  felicemente 
falubre.  Li  fuoi  coftumi  gli  dierono  fplendo- 
re  al  pari  del  fuo  pennello ,  onde  Roma  ,  che 
aveva  nel  Palazzo  di  Belvedere  fue  infigni  Pit¬ 
ture,  e  tutta  P  Europa  ,  in  cui  aveva  fparfe 
grand* Opere,  perdè  molto,  quand'egli  pieno 
d'anni  morì,  perdendo  un  Valentuomo  ,  la 
di  cui  virtuofa  coftumanza  diffondeva  grande 
odore  j  e  il  di  cui  valore  accrefccva  gran  pre¬ 
gio  alia  Pittura  • 


Se 
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E  V  arte  io  avejfi  di  rittrar  co *  Verfi 
Quel >  c’  ha  il  Pittor  con  i  Color  ritratto , 
Che  nuove  cofe  di  penfier  diverfi 
Con  l  *  efiro  del  mio  Cor  non  avrei  fatto  ? 


Quel,  eh *  è  più  bel  ne *  bianchi  fori  y  e  per  fi  % 
Fuori  dai  per  fi  y  e  bianchi  fiorì  efirattoy 
Non  fi  ar  ebbe  il  mio  fi  il  fenza  poter  fi 
Sciogliere  in  Canto  egual  qui  fiupefatto . 

'i.y  ’  *  .05;  1  ,  ri  ì  •  fi  ’m.ìj'J  «4  fc!’ 

E  per  l *  onde  dell *  Adria ,  e  il  fen  di  Roma 
Le  lodi  troverei  degne  cotanto , 

Da  inghirlandare  al  fitto  valor  la  Chioma . 


Ma  addietro y  addietro ,  non  hai  lena  a  tanto  , 
Grida  eì  colà  ;  perchè  immortai  fi  noma  > 
C&/  la  grande  Arte  mia  vince  col  Canto . 


Paefe 


W®  160 


Aefe  con  gente  a  Cavallo,  dipìnto  da  Jaco* 
po  Cortefe  detto  il  Borgognone  dalle  Bat¬ 
taglie,  che  nacque  nel  1621.  in  S.  Ippolito, 
Terra  picciola  della  Dicceli  di  Befanfon  nella 
Franca  Contea  .  Giovanni  chiamava!!  il  Pa¬ 
dre  Tuo,  che  lo  invaghì  a  dipignere  .  Militò 
da  giovine  al  laido  della  Spagna  :  S’  impiegò 
poi  fedamente  nella  fua  Profelfione  in  Bolo¬ 
gna  .  Andò  a  Roma ,  e  vi  fposò  Maria  figlia 
d*  Orazio  Viviani  Pittore  Fiorentino.  Il  Prin 
ripe  Mattias  di  Tofcana  lo  volle,  e  in  Tofca- 
na  Io  condufle  al  fuo  flipendio  .  Finalmente 
in  Roma  entrò  Fratello  laico  nella  Compa-ì 
ghìa  di  Gesù ,  nel  di  cui  abito,  in  Roma  pu 


re ,  nel  167 6.  morì. 


Anco 


<•£  I6l 


A  Meo  in  quejla  del  Mondo  ultima  parte  3 
Dove  lampo  verun  de*  fuoi  bei  Rai , 

O  rarijjime  volte  il  del  comparte } 

O  forfè  ancor  non  comparti  giammai  ; 

Ecco  giunto  lo  flrepìto  di  Marte , 

Qua  fi  non  fuffe  già  turbata  affai: 

Eccovi  là  le  Truppe  intorno  fparte 
Sanguinofe  foriere  a  noi  di  guai  , 

B»*  -  ■  j  • :  '  -  i-  '•  *  '  {  *  .  j.  -  i  '  ,  !  '•  , 

C  V  ^  >  -  .t  ’  # 

Coj)  parla  il  timor  nella  mia  mente  , 

Quando  un  Cavallo ,  <r  Cavalier  s9  affaccia 
Anco  dipinto  al  mio  penfier  prefente . 

Cotanto  temo  l9  animo  fa  faccia 

Della  fcefa  dall*  Alpi  efìrania  Gente  , 

Che  Jìragi  >  e  f angue  ad  ogni  fuol  minaccia , 


L 


AItr« 


'<*$  1 62 

k  Ltro  Paefe  del  medefipio  Jacopo  Cortefi 

Borgognone  con  Gente  pure  a  Cavallo  . 

Col  nome  di  Borgognone  più  d?  un  Pittore 

al  Mondo  va  celebre  .  Prima  due  Fratelli  di 

Jacopo,  1*  uno  de* quali  fecondo  il  Pafcoli  fu 

Cappuccino  ,  1*  altro  Guglielmo  ,  che  fcolaro 

del  Cortona  ,  molto  dipinfe  per  Aleflandro 

Settimo  Papa  .  Trovo  finalmente  Gio;  Già' 

chinetti  Gonzales  nato  in  Madrid  nel  1630, 

e  morto  in  Bergamo  nel  16^6,  che  per  eflen 

di  Padre  Borgognone,  e  per  avere  avuto  po 

chi  pari  nel  dipignere  Tefle ,  fu  contraddirti^ 

to  col  foprannome  di  Borgognone  dalle  To¬ 
ri  A  .  V.  s 


Q) 


Velia  Gente ,  o  SIGNOR ,  A*  te  va  in  traccia , 
Ma  »o»  di  ,  perchè  egri  intorno  fplendi  > 
E  con  1*  augnjla  fignoril  tua  Faccia 
Luminofo  abbajlanza  a  lor  ti  rendi. 


'i.rt 


Cercano  dove  il  grido  tuo  mai  taccia , 

Cercan  dov*  è  la  meta ,  ^  cui  t *  arrendi ; 
Che  non  v*  c  loco ,  de7  tuoi  jlupendi 
Pregi  immortal  memoria  a  lor  non  faccia . 

•vy^\(  !S  :tv  v  ...  5< -r.  fcm  t  .3.  ìo-hV^hV 

*!  S  HO  vi  ’  ’  11- . /V  t»'Ì<V  !  t*.  Vi  1,'i‘ìO^f 

£  que  *  ,  c»d?  vanno  si  animo/i ,  £  , 

2\Ze/  nobile  aureo  fren  lucidi ,  e  di//m , 

^4  immagine  de* tuoi ,  SIGNOR,  fon  fatti: 


j inzi  fon  que 9  li  maefloft ,  e  veri , 

O  mio  augujìo  S IGNOR  ,  veri  Ritratti 
De*  tuoi  maejìofijfimi  Deflrieri . 


I 


L  z 


Rache- 
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RAchele  tanto  dilicata  ,  c  tanto  bella  >  cbe 
è  turta  fimile  alla  efpreflìone  dello  Spinto 
Santo:  Rachel  decora  f arie  >  6  venufto  *  fretta: 

dipinta  in  palmi  5  ,  e  7*  con  mo^te  ,?,}re 
dall*  eruditismo  ,  come  lo  chiamano  gl  In¬ 
tendenti  ,  Gio:  Giufeppe  del  Sole  ,  che  in  Bo¬ 
logna  nacque  nel  1654,  e  fu  Scolaro  di  Lo¬ 
renzo  Palmelli  >  e  finalmente  in  Patria  gran¬ 
de  Maeftro  morì  nel  1719* 

Servivi:  Jacob  prò  Rachel  feptem  annis ,  &  vide - 
bantur  illi  pauci  dies  prf  amoris  magnitudine...., 
Jntroduxit  Liam  ad  eum...  dixitque  Jacob  ad 
Socerum  :  Nonne  prò  Rachel  fervivi  tibii  quarc 

impofrifli  mihi  ? . Tandemquc  potitus  optati s 

nuptiìs  amorcm  fequentis  priori  pratulit ,  ferviem 
apud  eum  aliis  feptem  annis  .  Gen.  cap.  if* 


*8  16  j  Sii 

SJ  '  r:  '  i  #  ■'"4 

1  può  ideare  in  quefla  parte ,  f  in  quell» 

Più  bizzarra  condotta ,  e  ignorile  ? 

5V  può  far  di  Rachel  cofa  più  bella  3 
O  cofa  più  di  quella  man  gentile  ? 

5','j  (  UU.4.'ÒTw  /■  v.  <;*'««  '  'R 

.  tkptt 

Quella  vezzofa  bocca  non  favella  ì 
E  quella  fra  tenera  faccia  umile , 

Non  è  una  faccia  così  bella  anch *  ella9 
Che  fri  gli  Angioli  a*  hanno  una  fimtle  ? 

—  *  Vi*1  *  m  »  •  t\f  vì»v  '  ? 

«»•••«.  Kv  »v  .i»  jt  *  *  *-<• 

*  t  ■  «  IM  -  i  *  »  V  "*  i  •  ,  „•  »  4  V*  -  »  *  *  v  •»  %  i%’  ■■ 

O  avveduto  Giacob ,  che  non  andavi 

Lungi  da  sì  begli  occhi ,  e  altri  fett9  anni 
D'  umile  fervitù  non  ti  fur  gravi  ! 


Ti  [effe  pur  Laban  torti ,  &  inganni  ; 
Laban  nulla  potè  a  :  troppo  foavi 
Per  un  volto  gentil  fono  gli  affanni . 


i-  t 


Co» 
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COn  1*  ufato  Tuo  grandiofo  dipignere  ecco 
^nuovamente  Luca  Giordano ,  che  in  palmi 
io,  e  13.  rapprefenta  il  Ratto  di  Proferpina 
con  Amore,  che  al  fontuofo  Cocchio  fa  (cor¬ 
ta;  della  quale  Pittura  potrebbe  ripeterfi  :  Sa¬ 
ne  Fiuto  Profirpinam  ,  Proferpina  fpeflatores 
rapii . 

Rapi  or  agit  currus ,  4$  nomine  quemque  vacando 
Exhortatur  equos ,  quorum  per  colla ,  jubafque 
Excutit  obfiura  tinffas  ferrugine  habenas  ; 
Perque  lacus  altos ,  olentia  fulfure  fertur 

Stagna  Palicorum  fàc . 

Efi  medium  Cyanes ,  Pi  fi?  Aretbufe .... 

- , — -  •  — * —  JSlec  longius  ihitis9  inquit .... 

Terrìbile fque  bortatus  equos ,  in  gur giti s  ima ... 
— -  Eia  viam  tellus  in  Tartara  fecit . 

Ovid.lib.  v.  Metamori 


nò?* 


L/  Che  immagine  bella!  Amor  fi  volta  y 
E  qua  fi  il  tardo  viaggiar  riprende 
4  {  Il  mio  Core  (  febben  più  non  lo  af colta )v 
(dii  atti  4*  già  Per  lungh’  ufo  intende . 


Par  )  che  dica)  non  vieni?  A  briglia  fciolta 
Intanto  il  Rapitor  le  Nubi  afeende  > 

E  al  dorfo  di  Tifeo  la  man  raccolta  , 
Precipitoso  al  Chiofìro  fuo  difeende . 


.  '  *  ;  .  *  *  '  ...  •  •  * 

Bil  veder  da  Pluton  eh *  impeto  sbocchi  ! 

La  Donna ,  d  ha  timore ,  e  pur  gioifee , 

Teme ,  e  [pera che  il  Cocchio  al  fuol  trabocchi 

hù&I  II  '  min  fir.wBom 

...  #  > 

E  ove  Pluton  Prpferpina  rapìf  :e ,  . 

Proferpina  ,  ?  Pluton  rapijcon  gli  occhi , 

Gli  occhi ,  e.  V  alma  dJ  ognun  >  cfo  appari fet* 


168  SPI 

NOn  fi  pena  già  a  ravvifare  1*  Autore  de 
prefente  Ritratto  da  chiunque  mezzana- 
mente  ancora  ha  cognizione  del  dipignere  dell’ ih 
luftre  Coreggio  ,  di  cui  parlammo  a  car.  44*  Fé 
morbidezze  del  colorito,  l’ ombre  delle  carni ,  a 
grazia  de’labbri ,  la  pulitezza  ,  e  leggiadria  defili¬ 
ti  capelli,  le  finezze  in  fomma  del  filo  pennelo 
fingolariflìme,  e  tutto  il  molto,  di  cui  minuta¬ 
mente  lo  caratterizza ,  e  Io  comenda  il  Vaf ari ,  rei 
novero ,  e  nell*  efame  delle  fue  opere  in  Parma, in 
Modena ,  in  Reggio,  troppo  altamente  qui  raccol¬ 
to  sfavilla .  Giulio  Romano  difle  di  non  avere  mai 
veduto  colorito  alcuno  ,  che  arrivale  al  fegnc  di 
quella  Leda ,  e  di  quella  Venere ,  che  il  Correggic 
fece  a  Federico  Duca  di  Mantova .  Egli  fu  il  pri 
mo  in  Lombardia,  che  incominciafle  cofe  dell 
moderna  maniera  .  Il  precitato  Vafari  deplora 
ch’egli  non  ufcifie  mai  di  Lombardia ,  &  io  d* 
ploro  la  morte  fua  di  40.  anni,  e  mentre  fi  ai* 
gura  vanamente ,  che  folle  fiato  a  Roma  per  ri' 
gliorare ,  die*  egli ,  le  Opere  fue ,  quafi  che  tor 
pofia  e  fiere  buon  Pittore,  fe  non  chi  fu  in  vo 
ma ,  io  vorrei  con  più  ragione,  eh*  altrettant  an 
ni  avefie  vivuto,  per  moltiplicare  le  fue  Pitun 
così  perfette ,  com*  erano . 


FojJi 


Hfè  1*9 

F  Ojfi  tu  ancor  tra  mille  Tele ,  e  mille , 

/o  ti  ravvi ferò ,  gentil  Pennello  : 

Sboccan  da  color  tuoi  certe  faville  y 
Certo  di  vaghe  idee  pigner  novello  : 

Splendon  certi  Capei ,  rcrrr  tranquille 

Labbra ,  co»  bizzarria  di  sì  gran  bello  9 
C&c  »o»  /*  può  mentire  alle  pupille  , 
Dottiamo  Pittar ,  che  tu  fei  quello. 

7\  ‘  ò>  f  ’ '  s*  v  '  * 

'i  '  •  1  **  1  :  r  \  \  V  \  %  ■»  \  t ,  y^i  C»  vv> 

Quindi  tra  il  pigner  del  Pennel  galante  > 

£  /ra  ogni  tua  dipinta  Faccia  y  fcende 
Una  d ’  c/crwo  o»or  coflante  ; 

Perchè  il  Pennello  in  quel  Sembiante  prende 
Modo  dy  effer  eterno ,  il  Sembiante 
Per  quel  Pennel  fempre  imtnortal  fi  rende . 


t 

» 


p« 


I7Q.  8* 

PEr  la  quinta  volta  apparifce  in  quadro  di  pai* 
mi  $  ,  e  7  ,  LitCà*  Giordano  fpeflb  ammira¬ 
to  ,  ma  non  mai  icom^ndato  ;abbaftanza  .  Li 
Cantici  dèlie  Donne  Ebree  dopo  il,  valico  del 
Mar  rotto,  fono  Ja  dipinta  lftoria.j  in  cui  una 
luminofa  Femmina  per  la  incomparabile  bel¬ 
lezza ,  e  leggiadria  è  la  prima,  ma  non  l’uni¬ 
ca  ,  che  l’occhio  for prenda  di  chi  la  guarda. 
Swnpfit  èrgo  Maria  Propbitijfa  [or or  siaron  tym- 
panum  in  marni  faa ,  egrefsceqne  funt  omnes  Mu - 
lieres  pojl  e  am  tympanìs ,  &  Cboris>  quibus  prg. 
cìnebat ,  dicens  :  Cantemus  Domino,  gloriose  enim 
magnificat as  cji  ;  Eqmm  ,  Afcenforcm  ejus 
dejccit  in  Mare .  Exod.  cap.  xv. 


Can* 


*  $uh  £?b  hh 


t*&  17 1 

*  {  V  t’  I  '  ' 


«WT  /"% 

\ 

Èf 


Antan  Cavalli  >  e  Cavalicr  fommcrfi 
Del  vatico  del  Mar  vittoriofe  : 

Le  belle  d*  Ifrael  Vergini  y  e  Spófe , 

Innalzando  Jn  al  del  Càntici ,  e  V erfì  * 

. 1  '  ■  '  •  -  '» 

’.oià 


»  J  i  *>  < 


Ij  •  / 


Io  y  che  i  Carmi  ho  da  qué*  tròppo  diverti , 
Altro  non ■  canterò  ,  che  le  faflofe 
Immagini  di  lui  y  che  sì  gran  cofie 
Con  colorì  avvivò  lucidi  3  e  terfi . 


»  1  w 


i mi  isL 


e  j 


^0#  parlo  io  no  pel  graziofo ,  e  raro 


siri: 

t  4 


*Swo  finiménto ,  pel  vivace  impafio  ; 
il#  grazia  di  Colei  già  il  mofira  chiaro : 

*  r  *  r  • 


niiKKin 
,u  u\t\ 


c  Wt*V  \  ;’-A  .....  iyj 

Parlo  bensì  per  quel  fuo  bel  contrailo  ■  >  ■■■■-■■ 
Di  color  con  color  y  per  quel  fino  raro 
Pigner  sì  prefio  a  il  idear  sì  va  fio» 


Quadro 
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QUadro  di  palmi  6  ,  e  7.  del  già  due  volte 
ammirato  Gutrcino  a  car.  58  ,  e  84  ,  in 
cui  Giacobbe  deplora  la  perdita  del  figlio 
Giufeppe,  dove  il  braccio,  che  tiene  la  veftc 
è  più  miracolo,  che  meraviglia  dell*  Arte.  Di 
queflo  Quadro  fu  fatta  in  Rame  la  (lampa  per 
Gio.*  Pafqualini  da  Cento,  che  moltiflimi  al¬ 
tri  Quadri  del  Guercino  intagliò ,  nefTuno  al¬ 
tro  Intagliatore  ,  o  incifore  eflendovi  flato, 
che  con  maggiore  verità  abbia  imitato  il  ca¬ 
rattere  del  detto  Pittore,  vedendoci  bensì  pa¬ 
recchie  Opere  del  Guercino  intagliate  ,  e  dal 
Bloemart ,  e  dalFreij,  e  dal  Coriolano,  e  da 
altri ,  belliflìme  ,  e  finiflime  d*  intaglio ,  ma 
non  mai  da  alcuno  così  caratterizzate  a  fecon¬ 
da  dall*  efpreflìone  del  Pittore,  come  dal Paf 
qualini . 

Tunica  flit  mei  efi . Lugens  filium  fuum ,  mul 

to  tempore . noluit  confolationcm  ac  cip  ere 

Gcn:  cap.  37. 


t 


Ditemi 
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D  Itemi  per  pietà ,  dove  mai  fieno 

Le  amatijjtme  membra  lacerate , 

O  un  qual  eh*  avanzo^  un  qualch *  avanzo  9  almeno , 
Delle  lacere  fpoglie  inf anguinaie . 

Li  fingalti  in  st  dir  gli  ufetan  dal  Seno  , 

£/  paterno  ,  canuta  etate , 

Il  labbro ,  il  volto  di  dolor  ripieno , 

/•**  i  tronchi  9a  i  fajji }  non  che  a  i  Corf  pietate . 

É  \  v  ’■  ,  ,  ,  * 

Btf  ••  v;’’’.wv  ;  .  iv,nvt\  TV.  f-’i  T.'  'tO’W 

Chi  le  fembianze  fue  fece  sì  mefle 

Non  potè  a  non  aver  pietate  intorno  y 
Non  potea  non  avere  Idee  funefle  : 

•  ■  -  r.;  4uv;\;>Ci 

Onde  ammirin  pur  gli  altri  il  bel  contorno 
Del  Braccio  y  eh*  alza  la  fanguigna  vejle  , 

Io  il  Vecchio  afflitto  a  compatir  ritorno . 


Mosè 


i74 

MOsè  bamboletto  ritrovato  dalla  Figlia  di 
Faraone  è  la  Storia  del  Quadro  di  palmi 
8  ,  e  9  ,  qui  dipinto  per  Sua  Eminenza  da 
Giufeppe  Crefpi  detto  Spagnuolo  >  più  d* 
una  volta  qui  ritrovato  .  Spagnuolo  ,  che  a* 
giorni  noftri  co*  più  purgati  Profefiori  lo  fa 
da  efemplare  potrebbe  anch*  egli  alla  reale 
Donzella  qui  colorita  fottofcrivere ,  come  rac¬ 
conta  Plinio  ,  che  Zeufi  alla  Penelope  fua  fot- 
tofcrifTe  :  Fecit  (  Zeuxis  )  é?  Penelopem  y  <&  Atb- 
letam  y  in  qua  pinxiffe  mores  vide  tur  ;  adeoque 
fibi  in  ilio  placuit  ,  ut  verfum  fubfcriberet ,  cele- 
brem  ex  eo  ,  invijurum  aliquem  facìlìus  ,  quam 
imitaturum  .  Lib.  35.  cap.  9.  Ma  nel  Crefpi  è 
troppo  eguale  il  coltume  al  pennello  ,  onde  la 
Virtù  di  quello  non  può  invanirli  fu  quella. 
Defcendebat  filia  Pbaraonis ,  ut  lavaretur  in  fiumi- 

ne . cernenfque  parvulum  vagentem  mifert & 

ejus . . . . .  Accipe  puerum  ijium ,  Ò*  nutrì  inibì  i&c 
Exod.  cap.  2. 


•  wVv  ,  4  ».  >  '•» 


VaU 
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.'f  0  r;  '  '  Ti  !  ‘lì  V.  V  !>  :  /i 

Attentijfimo  amor  della  Regina  y 
Con  cui  fi  volge  al  Bambolin ,  corte  fe  f 
Comù  ’vezzofamente  a  lui  s*  inchina  , 

E  con  qual  grazia  a  contemplar  lo  prefe  ; 

.  :  .  f  .  .  •;!)  • 

*k  •  »  i  (f  ^  *  f  Y\  _  *1 

iì £  ni : *.  Rt‘o  ^  j  y  con>  *  t  '.iirmvr.| 

Oltre  a  quanto  il  Pittor  di  bel  difiefe  9 
E  d’  intorno  alla  chiara  onda  vicina  9 
Et  in  tutto  il  belhjftmo  Paefe  , 

Arte  a  quejìi  occhi  miei  fembra  divina. 


Ma  fe  fapeffe  chi  è  ,  che.  a  morte  invola y 

Lo  avria  a  quelle  Acque  abbandonato  y  e  fciolto} 
Uè  jì  confai  erta  9  qual  fi  confot  a . 

Ù  '  <■  *'  : 

■  '  .  ;  .. . .  v  •  .  > 

ti  ■'  t'  ‘  *«*  >  V 

Pur  forfè ,  fe  il  fapea  y  V  avrìa  anco  tolto , 
Perchè  nel  Sefso  fuo  non  è  la  fola , 

CW  abbia  il  Serpe  tra  Rofe  in  fen  raccolto . 


Paefe 


F$rfc 


U&  17  <5 

J  Aefe  di  palmi  8 ,  e  9.  delPelegantiflìmoNun* 
zio  Ferrajuoli,  con  Figure  del  nulla  men 
celebre  Francefco  Monti ,  già  veduti  a  c.  144 
Non  vorrei ,  che  il  conteftare  tal  Opera  fatta 
per  Sua  Eminenza ,  attribuendo  tutto  al  me 
rito  del  Comando ,  il  merito  degli  Autori  ( 
fcemafle ,  V  uno ,  e  V  altro  de*  quali  alla  fu; 
Patria  fa  luftro  ,  al  noftro  Secolo  gloria ,  6 
alla  Galleria  dell’Eminenza  Sua  accrefce  Feter 
nità  dello  fplendore  • 


ì 


<•£  177 

JF  Orfe  che  vafcerà  qui  in  Oriente , 

Prima  di  quel ,  che  altrove  nafca  ,  il  Sole , 
£  cadrà ,  dopo  ancor  di  quel ,  cfo  fuole 
A  nojìri  occhi  cader  nell *  Occidente . 

Troppo  v*  ha  qui  chiaro  fplendor  prefente  : 

O  che  lafciando  la  fua  Empirea  Mole , 
Stabilir  la  fua  Reggia  il  Sol  qui  vuole  > 
Troppo  è  sì  bella  Region  lucente . 

Onde  pel  vago  fuo  lucido  ameno 

Io  cambierei  con  le  mie  Aferee  pendici  , 

Cambierei  V  abitar  sì  bel  Terreno. 

' 

O  Nunzi  !  0  Monti  !  0  glorìofì  Amici  ! 

Voi  abitate  della  Gloria  in  feno 
Con  gli  uniti  color  fempre  felici. 


M  Dafne, 


14&  178 


DAfne  ,  che  nell’eflere  abbracciata  da  Apol¬ 
lo  fi  cangia  in  Alloro,  quadro  di  palmi  4> 
e  5  ,  di  Gio:  Francefco  Romanelli  veduto  a 

cart.  102.  ...  j.  . 

Da  mibi  perpetua,  Genitor  cartjjime ,  aixit  y 

Virginitate  fruì . 

Nympha  precor  Perita ,  ,  »o»  tnjequor  bojtis 

Nympba  mane  ,  fìc  Agna  Lupum.... 
_ jam  ,  jamqne  tenere 

Sperat ,  &  extento  flringit  vejiigia  roflro . 
Vìnbus  abfumptis  expalluit  illa..... 

- - Ipeflans  Peneidas  undas 

Fer  Pater,  inquit ,  opem ,  mutando  perge  figaram 

Ovid.  Metam.  lib.  i. 


Guarda 


<i3  17  9  S» 


< 

Uarda  >  che  Amor  furente  è  quel  del  Numcì 
Guarda ,  che  grazia ,  che  modefiia  bella 
Di  rubicondo  Virgin  al  co  fiume , 

Mofira  nel  fuo  timor  la  Verginella  ! 


Suol  dal  Lupo  fuggir  così  l*  Agnella  , 

Quando  addentarla  il  Lupo  fier  prefume  , 
Come  la  modefiijfima  Donzella 
F  ugge  ...fe  non  che  y  0  Dio  !  qui  trova  il  Fiume, 


Patrio  Fiume ,  gridò ,  cambiami  almeno.... 
Sentendo  già  le  curve  avide  braccia 
Del  furente  Amator ,  che  non  ha  freno . 

liUqi:  V;  •<  ci*  i?  :rn  ojjofll  t 

ikftf  g/tf  il  Nume  V  afferra ,  e  già  l*  allaccia , 
Già  allacciar ,  già  afferrar  penfa  un  bel  feno  ; 
Nume  mefchino  !  £  vmfc  Tronco  abbraccia. 


M  2 


Ri- 
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>  Itratto  dipinto  da  Tintoretto  di  palmi  fy 
V  e  5.  Jacopo  Robufti  era  il  nome  di  così  i 
eccelfo  Pittore  Veneziano  ,  nominato  Tinto¬ 
retto  dal  Padre  Tintore  .  Ottanta  anni  in 
circa  fu  1*  età  ,  in  cui  morì  nel  terzo  giorno 
della  Pentecofte  del  159 1  ,  dopo  eflere  flato 
quindici  giorni  in  continua  vigilia  .  Manetta 
detta  la  Tintoretta  Pittrice  di  non  volgar  me¬ 
rito  fu  fua  Figlia  .  Non  iftupifco  avendo  avan¬ 
ti  agli  occhi  il  prefente,  feBorghini  di  Tin¬ 
toretto  parlando,  aflicura,  che  ne*  Ritratti 
fu  incomparabile  .  L’ingegno,  la  prudenza, 
la  generosità  in  lui  erano  grandi  .  Tiziano  fu 
il  fuo  Maeftro  :  Buonarroti  il  fuo  e  fé  m  pi  are  ; 
quegli  pel  colorito ,  quelli  pel  difegno  .  Ve* 
nezia  fu  Teatro  principale  delle  grandi  Opere 
fue;  molto  più  il  Palagio  Ducale  ;  principali! 
fimo  poi  la  Sala  del  gran  Confeglio  nel  gran 
diflimo  fuo  Paradifo. 


181  SPI 


C Jando  ancora  Co  fluì  più  furibondo 
Di  quel ,  che  Achille  fu ,  /òjf/tf  flato*, 
Se  avuto  avejfe  fpecolar  profondo 
Da  confondere  ancor  quello  di  Plato . 


Di  quello  y  che  mai  fu  Tullio  in  Senato  , 

Stato  fojfe  Coflui  più  ancor  facondo  , 

O  qualche  altra  più  gran  via  portato 
Avejfe  il  Nome  oltre  il  confin  del  Mondo, 


Da  quefla  ei  non  faria  gloria  lontano  y 
Dal  difegno  fortir  dy  un  tale  Ingegno 
Sortire  dal  Color  dy  una  tal  mano . 


Troppo  è  V  inneflo  gloriofoy  e  degno  ; 
Quivi  col  fuo  color  vy  ha  Tiziano  , 
Buonarroti  qui  v*  ha  col  fuo  difegno . 


M  3  Pacfc 
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PAefe  con  fiorita  amenità  di  Gio:  Bolognefi , 
che  nel  pattato  Secolo  dipinfe  con  lode  di 
fegnalato  Pittore  Paefifta  . 

Viconovo  fu  ne’ Secoli  decimoterzo ,  quarto  ,  e 
quinto  antico  nobile  Cadetto,  ora  è  defolatif- 
fima  sì ,  ma  però  florida  Villa  a  deftra  del  Po 
di  Volano  ,  otto  miglia  da  Ferrara  dittante  , 
dove  tra  gli  orrori ,  e  la  libertà  di  quella  fo- 
litudine,  1*  Eftate,  e  1*  Autunno  in  cafa  Pa¬ 
terna  V  Autore  di  quelle  Rime ,  e  Prole  tran- 
quittamente  villeggia. 


i8j  &•* 


^  £  così  vago  fojfe  Viconovo  , 

Quel  Viconovo  mio  sì  defilato. 

Dove  deferto ,  e  orror  filo  ritrovo 

Per  Jvegliar  l’Eflro }  e  all*  EJlro  mio  dar  fiato  • 

I  ì  .*  1  *1  .*  li i  *  »  *  -  *  w  *  *  .1  .  \  -•  *  1  •  ~ 

Forfè  da  me  Ninfe  udirefie  un  nuovo 
Allegro  Canto  giovanti  lafiiato  , 

erw?  Campagne  invan  mi  provò 
Di  trovar  lieto  pafio  al  Cor  turbato . 


Là  in  quelle  belle  Rive ,  in  que ’  Fiori  y 

Che  amene  fantafie  non  troverei , 

Per  cantar  del  mio  Ben  gli  Atti ,  egli  Amori  ? 

/ 

Chiari  al  par  di  quel  Ciel  Carmi  farei  : 

Così  pien  di  vaghezze ,  e  di  fplendori , 

Ah  Viconovo  mio ,  perchè  non  fei  ? 


M  4  Sopra- 
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SOpraporto  di  palmi  6 ,  e  8  ,  con  Paefe ,  con 
Animali  domeftici ,  tra  quali  un  ammirabi¬ 
le  Gallo,  per  cui,  fé  la  Pittura ,  fecondo  Pla¬ 
tone  ,  non  refpicit  ad  ìd ,  quod  efl  ,  ftd  ad  id , 
quod  videtur  de  Rep.  Dialg.  12  ,  più  vivo, 
che  dipinto,  può  dirfi  :  Tela  di  Monfieur Gu¬ 
glielmo  ,  aneli*  egli  celebre  Paefifta  nel  patta¬ 
to  Secolo,  in  cui  pure  fu  fcritto  negli  Acca¬ 
demici  di  Roma . 


*8  i8$ 

•  -  •  °l}  :  ■'  '  a»  f  ' 

0«  dirò ,  c&<?  /<?  M/?» ,  che  ha  qui  dipinto  y 
Abbia  tolte  le  Idee  dal  fuo  peti  fi  ero , 

Benché  dal  fuo  Pennello  io  Jia  convinto  3 
Che  il  fuo  non  è  che  immaginar  fincero . 

"'■* ;  ;  :  -  -  DDoià-  ;  .Vili  SJ/1BJ 

f  ■  ::  f'*Vi  ••  ‘  •  -  :  311  ■  /  IV  ,  7  *03  Ì2C  - 

Ma  del  fuo  naturai  tanto  egli  ha  tinto 
Ogni  Animai  colà ,  eh *  io  non  difpero  y 
Da  una  lontana  fantafìa  fofpìnto  , 

Così  parlando  i  di  far  ombra  al  vero . 
t  (;i  ,  v.r-.  «\ 

.  ti®.  w*  .  I 

jD/Vè  ,  cfo  con  tal  pace ,  e  tal  diletto  > 

Se  ogni  Animai  Noè  vide  già  miflo  y 
Quando  nell *  ogni  Animai  fu  fretto  : 


Dirò ,  fe  allora  ogni  Animai  proviflo 
Per  la  fpezie  ferbar  fu  il  più  perfetto , 
Certo  Cojìtti  di  Noè  V  Arca  ha  vifto. 


Caccia 


<•£  i8<5 

C  Accia  in  palmi  io ,  e  14 ,  con  Cignale  ,  ? 
con  Cani  di  Mondeur  Rofa  Francefe ,  pre¬ 
dante,  e  raro  Pittore  de*  giorni  noftri  nel  di- 
pignere  appunto  Paefi  ,  &  Animali .  Sono  li 
quivi  rapprefentati  Animali  di  tale  vivezza,  e 
tanta  rilevata  efpreffione  ritratti,  che  confron¬ 
tati  co*  veri  vi  vorrebbe  un  altro  Marziale  , 
che  feri  vede  di  loro  ,  come  del  Ritratto  d’ 
Ida  cagnoletta  di  Pubblio,  nel  fuo  Epigram: 
cix.  lib.  1.  lafciò  egli  fcritto . 

Pióìa  Publìus  exprimit  tabella , 

In  qua  tam  fxmilem  videbis  Iffam  > 

Ut  fi t  tam  fìmilis  fibi  nec  Iffa  . 

Iffam  denìque  pone  cum  Tabella , 

Aut  utramque  putabis  effe  ver  am  > 

Aut  utramque  putabis  effe  fiftam. 


t 


Come 
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C  Owe  quel  Cane  a  quel  Cignal  fi  aventi , 
Come  fi  fpinga  tra  quegli  altri  avante  > 
E  con  V  avido  fuo  morfio  lo  addenti  y 
E  fia  di  farlo  tracollar  bafiante . 

30 fon  I  $  t. :  i’J  </fiì  UI  3  t  (  j  !■•  '! 

*  '  *  f.  .  Ì  f  f  . 

Cowe  //  /kto  /*  [paventi , 

jE  lo  ributti  con  furor  coflante  y 

10  d/Va  pur  con  parziali  accenti  , 

C£i  nacque  Cacciatore ,  e  »o»  Amante . 

/o  loderò  come  a  lodar  m*  invita 

11  fuo  valor ,  lodata  ajf  ai 

Bell *  Arte  loderò  qui  colorita , 

Del  re  fio  altro  non  fo  y  perdo *  io  paffai 
Li  più  bei  Lufiri  già  della  mia  vita  y 
Amante  sì ,  ma  Cacciator  non  mai . 


<4$  188 

Ritratto  di  Sua  Eminenza  quand*  era  ancora 
Prelato  ,  viviflìmamente  efpreflo  da  quel 
Giufeppe  Ghezzi,  di  cui  facemmo  menzione 
a  cart.  136.  Meritò  Ghezzi  d’  eflere  eletto 
Secretano  dell*  Accademia  del  difegno  reftitui. 
ta  da  Clemente  XI.  in  Roma,  che  già  prin¬ 
cipiò  nel  1595  ,  e  fu  fuo  primo  Principe  Fe¬ 
derico  Zuccari  ;  Ond’  è ,  eh*  egli  compofe  tutte 
le  dedicatorie ,  e  le  relazioni  delle  Accademie 
fatte  in  Campidoglio  con  le  raccolte  di  Rime, 
e  Profe,  da  que*  dotti  Accademici  recitate  al 
Pontefice  Albano,  e  ftampate  in  Roma. 


Giunto 


<*s  i8 9  a» 


G /r/tf/o  full*  alto  Cielo  il  Sol  non  era  y 

Non  ave  a  l*  Acque  fue  jìefe  anco  il  Fiume , 
Nè  prodotta  anco  avea  l *  avrea  miniera  , 
Quel  y  eh*  ebbe  pofeia  di  produr  cojìume  , 

'il  r,‘  i  iUViotD  i/b‘ •  *  trtoìrr 

La  Gloria  non  avea ,  r&<?  #/  Cor  £/*  impera  , 
Tutte  f piegate  fuor  l*  ampie  fue  piume , 

£  *7  Ronco  ,  il  Ren  ,  /’  Eridana  riviera  9 
7\?o»  ai;?*»  gli  occhi  aperti  al  fuo  gran  Lume 

Quando  ci  fplendea  così.  Ma  allo  fplendore 
Di  maefià ,  che  fin  d*  allor  ri  [erba  , 

ÀZo»  om7o  io  noy  eh*  egli  annidajfe  in  Core 


Annidale  Virtù ,  che  foffe  acerba  ; 
i\Zo»  ov<7o  »o ,  che  sì  venufto  fiore 
Si  potè  fife  mai  dir  Fiore  anco  in  Erba  . 


Porto 
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Orto  di  Mare  di  palmi  3 >  e  4.  con  profpet- 
tive >  e  piccole  Figure  di  Gio;  Ghifolfo  nato 
in  Milano  nel  1625.  da  Padre  Piacentino  ,  e 
morto  pure  in  Milano  ,  fepolto  nella  Chiefa 
Ducale  di  S.  Gio:  in  Conca  .  L’  Arciduchefla 
Marianna  d’  Auftria  ammirò  il  Tuo  fpiritofo 
valore  negli  Archi  trionfali  a  lei  eretti  in  Mi¬ 
lano  ,  da  lui  ideati  ,  e  dipinti  nel  paflaggio , 
eh*  ella  fece  colà ,  e  lodollo ,  e  1*  animò  a  pro- 
feguire  la  carriera  già  sì  luminofamente  fe- 
gnata  .  Due  volte  vide  Roma  >  feorfe  T  Ita¬ 
lia  ,  e  da  per  tutto  il  difegnare  ,  il  dipignere 
non  men  dotto  ,  che  raro  di  tutta  fua  parti¬ 
colare  immagine  >  gli  profittò  fempre  egual 
oro,  che  lode. 


Chi 
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C*  '7  :  '  -  r  In 

Hi  da  quel  far  ,  che  ufato  far  fi  appella 
In  qualche  modo  j ingoiar  fi  fcofla  , 

Arte  non  ha  più  indufìrìofa ,  e  bella , 
Perchè  fi  a  all*  Opre  altrui  la  fua  prepojla. 

ij  *  14  a  r •  *  ~ -  « **  .</;*  *  *  n  «  t  #  1  >  j  1  *  •  1  *  •  »  j  •  ino 

'p<  ar.xJ  ...  -■  j;ì  ri-,  [ ■  viiii)cO 

Quell*  ampio  Mar ,  <7^/  curvo  Porto ,  e  quella 
Veduta  di  lontan  s)  ben  difpofia , 

Ha  in  fe  una  certa  fan  taf  a  novella 
Dall*  altrui  fantafia  tutta  difeofla  . 

pi  ’  ’  •  -i  r'  !i-'.r  m  ■  fj  •  <  ••  . . n  011  ri 

j;  ' :  "  ■.  .  ■  '  *  ’ì  ‘lì 

Largo ,  largo  al  mio  Ben ,  grìdan  le  Genti , 
Perchè  il  mio  Ben  nell*  adornarf  ha  vanto 
D*  ejfere  j ingoiar  negli  ornamenti . 


La  fola  bizzarria  del  Crin ,  del  Manto , 
Senza  quella  degli  occhi ,  e  degli  accenti  > 
£//?//<?  d?/  ella  è  un  incanto. 


Batta- 
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B  Attaglia  in  palmi  2  ,  e  3.  del  due  volte  di 
fopraveduto  Jacopo  Cortefe .  Non  arreca  ltu- 
pore,  col  teftimonio  illuftre,  che  qui  abbiamo 
{òtto  gli  occhi ,  fe  il  Cortefe  arrivato  m  Ro¬ 
ma  notte ,  e  dì  mirafle ,  e  nmirafle  fenza  per 
ore  intere  partirfene,  la  rinomata  battaglia  di 
Coftantino  dipinta  in  Vaticano  da  Giulio  Ro- 
mano  ,  e  molto  meno  è  da  ftupire  ,  le  per 
tant’anni  altro  poi  egli  nondipinfe,  che  bat¬ 
taglie  ,  fecondando  così  in  qualche  modo  1 
giovanile  avuto  guerriero  genio  ,  &  impiego 
fino  a  riportarne  il  non  mai  più  opportune 
diftintivo  di  Borgognone  dalle  Battaglie. 


Va 
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D quella ,  che  v*  è  là  ,  /À//**  battaglia , 

E  da  quel  furibondo  Popol  mi  fio , 

Che  un  Jull*  altro  or  s*  arretra ,  orafi  /caglia y 
Tentando  far  ly  uno  full*  altro  acqui  fio; 

Chiariffimo  una  volta  ho  alfin  pur  vi  fio. 

Come  da  f enfi  mia  ragion  fi  affagli  a. 

Come  or  perdo  il  terreno ,  or  lo  r  acqui  fio  , 
Tentando  ognor ,  che  mia  ragion  prevaglia  • 

O  fe  fofs ’  io  di  guerreggiar  valente , 

Com’  è  Cofiui  di  colorir  la  Guerra  ! 

O  aveffi  quel  valor ,  cby  è  in  cotal  Gente  ! 


Quando  da  f  enfi  mia  ragion  fi  afferra , 
lo  con  la  mia  ragion  così  fovente  y 
Non  ini  vedrei  precipitato  a  terra . 


N 


Quadro 
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Uadro  di  palmi  3  ,  e  6  ,  con  Mercurio  >  e 
Giove  ,  di  Andrea  Schiavoni  Dalmatino 
da  Sebenico ,  già  qui  comparfo  a  car.  100. 
La  nobiltà  dell’ Idee,  il  lucido ,  che  vi  folgo¬ 
ra ,  fanno  evidente  credito  all’ Autore  di  quan¬ 
to  famofamente  ha  prodotto  ,  quando  non 
baftafle  mai  a  farglielo  ,  la  battaglia  tra  Car¬ 
lo  Quinto ,  e  Barbarofla  ,  da  lui  per  iltanza 
di  Giorgio  Vafari  dipinta  nel  1546  i  ri  (erba¬ 
ta  ,  e  riguardata  oggi  in  Firenze ,  perchè  bel¬ 
lini  ma  ,  e  molto  più  apprezzata  ,  perchè  tale 
ancora  viene  confederata  da  Vafari  ,  che  con 
poco  amore ,  e  molta  critica  di  lui  ha  fcritto . 


Andrò 
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Ndro  ,  Padre  y  e  Signor  y  andero  dove 
Per  ubbidirti  il  tuo  voler  mì  impera  y 
Poco  m *  0  rivejìir  fembianze  nove  y 
Pochi  (fimo  calar  dalla  mia  Sfera . 

C0J7  ófa  quella  lucida  maniera , 

OW0  agli  occhi  il  Pittor  me  lo  promove , 

£  »«’  /*  immaginar  fua  Faccia  vera  y 
Cred*  io  y  che  là  parli  Mercurio  a  Giove . 

C&0  //*  /o  manda  mai  Giove  dal V  alto , 

Che  j/,  ^  ajfalir  manda  il  mio  Pene , 

0  -D/o,  */  mìe  Beny  guai  fe  fa  Giove  ajfalto  ! 

Non  temo  già ,  /e  il  divin  Folto  ei  tiene  ; 

7>wo  /*  pioggia  d’  Or  .  Qual  Cor  di  f  malto 
Al  bel  delVOr  non  fi  ammollì fce  y  e  fuiene  ? 


N  2 


II 
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L  Tempre  ammirabile  ,  perchè  Tempre  grande 
buon  gufto  dell’  Eminenza  Sua  nella  Pittura 
Tplendidamente  appariTce  in  tante  Tele ,  che 
oltre  le  qui  raccolte,  ha  fatto  a  porta  per  Tuo 
comando  dipignere .  Francefco  Patrizi  in  inflitti - 
tione  de  Regisy  8  Regno ,  dimoftra  quanto  la  Pit¬ 
tura  flt  perutilis  Principibtis ,  quam  jucunda  Regi - 
bus  Ducibus ,  8  Imperai  or  ìbus  nel  libro  xxxv. 
Cogor ,  conchiude  col  verfo  di  Properzio  :  Cogor 
è  tabula  pi ftos  ed  ij  cere  mundos  .  Certo  de’  più 
frequentemente  impiegati,  e  Tempre  con  non 
nien  gloria  Tua ,  che  degli  Autori  ,  furono  e 
Nunzio  Ferrajuoli,  e  FranceTco  Monti  altre 
volte  qui  ritrovati ,  che  fi  pregiarono  fotto  così 
illuftri  comandi  di  dar  fuori  quanto  di  pelle¬ 
grino  ,  e  Tcelto  avevano  nella  loro  gloriofa  Pro- 
iertìone.  Il  Paefe,  e  le  Figure  unitamente  qui 
dipinte  con  Bofcaglia  tetra  verfo  notte  ofcura, 
non  mi  lafciano  mentire  ,  dove  fi  vede  che 
Monti,  e  Nunzio  ;  divinarne  per  feguire  quel, 
eh*  eTprime  al  lib.  I.  tit.  9.  in  fimile  incontro 
il  predetto  Patrizi  :  divinam  prope  cognìtìonem 
attingit ,  varias  animalium ,  rerumque  fpecies  flc 
mente  concipere ,  ut  pennicillo  ,  8  variis  adeo  co- 
loribus  exprimantur  ,  qua  fi  in  illis  nibil  prcCtei 
fpirititm  de  flt . 


Prejfo 
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YrcITo  è  la  Notte,  e  la  Boscaglia  è  ofcura , 
Torni  am  ,  bella  Amarilli ,  Capanna  : 
-Dtf  quegli  Uomini  là  chi  ci  afftcura ? 

Forfè  qualcun  s'  imbofca ,  o  po;  c'inganna  » 

Po;  quando  più  il  mio  Cor  non  raffigura 
Il  bel  del  volto  tuo  y  troppo  s'  affanna  , 
OZ/ro  il  notturno  orror ,  : 

Torni  am ,  bella  Amarilli ,  alla  Capanna . 

\ 

Era  Sera ,  Bofco ,  e  ufc)a  Ciurmaglia , 
Quando  così  a  Colei  volfi  gli  accenti , 

E  quel  d'  allora  a  quefi'  orror  fi  uguaglia. 

Ella  venne ,  e  ne  fummo  ambo  contenti . 

Ah  dove  fei  mio  Beni  perchè  Bofcaglìa } 
Perchè  quella  d'  allor  mai  non  diventi  ? 


N  J  Faefe 
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)  Àefe  con  Figure ,  e  Cavalli  di  palmi  g  ,  e  4 , 
alfa  di  cui  fina  amenità,  e  pulita  efpreflìo- 
ne  non  fi  può  non  giudicare  ,  che  Opera  di 
pennello  Oltramontano  .  Le  Oltramontane 
finezze  fenza  nome  fi  fcoprono  di  chi  fono  , 
perchè  la  minuta  delicatezza  ,  che  in  faccia 
partono  ,  le  dichiara .  Così  Fidia  :  cum  non  li - 
cerei  ei  Nomen  infcribere ,  effigi  e  m  fnam  in  Cli¬ 
peo  Minerva  fculp/it .  Fran.  Patrie,  lib.  9.  tit.  9. 


Chi 
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Hi  mi  dà  V Ali  generofe  al  fianco? 

Chi  le  penne  mi  dà,  eh *  tifano  i  venti ? 
lo  non  vo'  già  la  non  trovata  unquanco 
Ampia  Sfera  cercar  degli  Elementi , 


Vo*  quel  Pennel  sì  graziofo ,  e  franco 

Tra  le  adufie  cercare,  e  tra  le  algenti  y 
E  fe  V  ufato  ardir  non  mi  vien  manco , 
Tra  quante  altre  fon  anco  e  fi  ere  Genti, 


Se  oltre  a  Monti  fi  fa  co  fa  sì  bella  , 
lo  mi  fento  eccitar  nel  Cor  la  brama 
Di  ricercare  in  qttefia  parte ,  e  in  quella . 

r  t  i-  "  •  •'**'.  ..<* 

Deh  ornai  tentìfi  il  voi ,  che  a  fe  mi  chiama 
Con  troppo  forte  fignoril  favella 
Di  così  vago  Dipintor  la  Fama . 


a®* 


N  4 


Caccia 
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C  Accia  del  Toro  con  Cani ,  in  palmi  io  ,  e 
14.  di  Monfieur  Rofa,  veduto  a  car.  156. 
con  pochi  pari  nel  dipignere  Animali,  e  Paefi. 
Concipit  intere  a  validas  Aetias  ignes .... 
JHofpes ,  auxilium  fubmijj'a  voce  rogavit .... 

. accepit  cantata s  protinus  berbas , 

Edidicitque  ufum . 

Ecce  adamanteis  Vttlcamtm  Navibus  efflant 
Eripides  Tauri . 


. nec  ignes 

Senfìt  anhelatos ,  tantum  medie amìna  poffunt , 
Suppofitoque  jugo  pondus  grave  cogit  aratri 

Ducere  éfe,  Ovid.  Metam.  lib.  viij. 


Che 
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Ct  t-iiongo^iel'  1  ;  t-  ■  '-•}.]  i  < 

He  in  guardia  dell*  Arbufìo  ,  ove  pendea 
Sopra  splendido  ramo  il  vello  d*  Oro  , 

L*  avaro  Re ,  cfo  /»  Colchide  fedea , 
Fejj'e  sboccar  dal  fuol  già  più  d*  un  Toro  : 


3 


Che  Già  fon  combattere  ognun  di  loro , 

E  con  l*  amor  della  reai  Medea , 

Gli  atterrale  y  vincendo  il  bel  teforoy 
yySon  fole  y  che  fognò  la  Genti  Ache  a  « 


May  che  qui  un  Toro  riurtando  i  Caniy 
Sbalzi  fuor  da  que*  Cani  in  bel  furore  y 
Gli  uccida  y  o  li  ferifea  y  o  gli  allontani . 


Arte  è  gentil  di  più  gentil  Pittore , 

Sono  vezzi  >  fon  rai ,  che  dalle  mani 
Sol  da  sì  colte  mani  efeono  fiore* 
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I  Jacopo  Cortefi  detto  il  Borgognone  ,  per 
la  quarta  volta  qui  nominato ,  quella  è  una 
nuova  battaglia,  e  con  lei  un  nuovo  pregio 
all’Autore,  un  nuovo  adornamento  alla  gran 
Sala  ,  in  cui  pende  dipinta  .  La  forza  del  vivo 
colore  ,  il  fondo  della  forte  efpreflìone  ,  la 
fublimità  della  feconda  immagine  dichiarano 
il  merito ,  per  cui  vivendo  fu  con  tanta  ricer¬ 
ca  ,  tanto  prezzo ,  e  tanto  applaufo  continua» 
mente  impiegato  da  Principi,  e  Porporati  in 
Italia ,  e  fuori ,  principalmente  in  Friburgo  , 
dove  ad  iftanza  di  due  Sorelle  ivi  Monache , 
oggidì  tre  grandi  Opere  ammiranfi  ,  non  fo 
fe  con  più  valore  dipinte ,  o  più  grande  rifer- 
bo  là  cuftodite  • 


V 
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T  * 

JLj  Eflro  governator  dell *  Alma  mia , 

Che  tanta  del  mìo  cor  prende  gran  parte  , 
Sicché  parte  non  ho ,  che  fra  non  fia> 

Prendi  5  dijfie  la  penna ,  e  ferivi  a  Marte . 

Al  bellicofo  Dio  ferivi ,  che  V  Arte 

Dì  Guerra ,  infegnò  ,  qui  non  fi  ebbi) a  ; 
*5V  »o’  Campi  non  ha  fue  glorie  f par  te , 
ik£?  falle  Tele  ancor  fue  glorie  invia . 

vi  n  -t>  l ì. -L-  ornami  oriBvr no 1 1  ?>; 

!*■  ^  ^  ^  »  *  04  r3'  ^ r  i  fc*  !  h  -  f  •  1  ]  f*  f  -  q| 

Appena  dal /*  idea ,  c&o  là  fi  fpande  y 
U  impeto  eccitatore  in  me  fentijfi  , 

Ch%  io  a  rilevar  quanto  ha  l*  Idea  di  grande , 


Pria  gli  occhi  in  lei  mille ,  e  più  volte  affi] fi , 

Po/  <r/o//o  accolte  glorie  memorande 

Prefi  la  penna  y  e  al  Dio  dell* Arni  io  fcrijfi . 

1 


Prof- 
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Rofpettiva  con  Paefe  in  palmi  3  ,  e  4 ,  dell* 
infigne  Profeflbre  di  Architettura ,  e  di  Pit¬ 
tura  oflervato  già  a  cart.  160.  Gio:  Ghifolfi . 
Il  bel  coftume  nel  Ghifolfi  egualmente  folgo¬ 
rò  fempre,  che  il  gran  fapere  ;  la  fincerità  , 
la  fplendidezza  ,  1*  incorrotta  fede ,  furono  at¬ 
ti  fuoi  famigliari .  La  rarità  del  fuo  ideare,  e 
dipignere  ,  oltre  all*  erudito  fondamento ,  fu 
cui  ideava ,  e  dipigneva ,  Io  tenne  nel  tempo, 
che  ville  predò  a  60.  anni  fempre  occupatilfi- 
mo  dalla  moltitudine  delle  commefsioni  ,  che 
fe  gli  affollavano  intorno  dall*  Italia  non  fo- 
lo ,  ma  dalla  Francia ,  dalla  Germania ,  e  dall* 
Inghilterra  fpiccate. 


/ 


ì 


Così 


20S 


appunto  fiorita  era  la  Villa , 

Et  ave  a  come  quel  Profpetto  ameno  , 

Vi  fpirava  la  jìejfa  aria  tranquilla  f 
Quando  in  Calice  dy  Or  bebbi  il  veleno. 

Il  Sol  così  vi  rifplendea  fere  no  y 

E  non  vy  era  dì  ardore  una  favilla  j 
Era  tutto  ly  ardore  in  quel  bel  feno  y 
E  in  quella }  eh ’  io  incontrai ,  gentil  Pupilla . 

Qui  guardato  guardai .  Là  udii  gli  accenti . 

Qui  parlai  feno  a  feno ,  e  là  in  quel  loco 
Mi  f ovvie n y  che  fe  V  empia  i  giuramenti. 


Ma  vìa  fuggiam  \  perchè  già  a  poco  a  poco 
Le  rimembranze  del  mio  cor  dolenti 
Tutto  il  volto  avvampar  mi  fan  di  foco. 


La 
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A  Beata  Vergine  con  il  Bambino  Gesù  ,  S. 

Giovanni  ,  S.  Maria  Maddalena  >  e  S.  Giu- 
feppe  .  Quadro  di  palmi  g  ,  e  4*  ^  Ippolito 
Scarfellini  Ferrarefe  nominato  a  cart.  68.  E‘ 
vero  ,  che  dipinfe  Tempre  nella  Tua  Patria  , 
ma  in  efla  dipinfe  per  Roma ,  e  per  molte  al¬ 
tre  cofpicue  Città  d’Italia.  Li  famigliai  dif- 
ordini  P  abitarono  molto  ,  ma  non  impedi¬ 
rono  però  mai,  che  fpedito,  e  franco  in  pic¬ 
colo  ,  e  in  grande  non  comparifce  erudito  af¬ 
fai  ,  alTai  guftofo  ,  e  vivace  in  qua  Mi  folle  del¬ 
le  Pitture  fue,  che  numerolìlfime  qui  in  Pa¬ 
tria  contanlì ,  delle  quali  il  letteratilfimo  Ba¬ 
ruffaci  dà  conto  nelle  Vite  de’  Pittori  Ferra- 
relì ,  che  ha  in  proccinto, per  le  Stampe.  Pro- 
fefsò  Scarfellini  Tempre  particolare  divozione 
alla  B.  V.  onde  non  reca  llupore  ,  fe  e  così 
frequentemente  la  dipignelfe,  e  dipignendola 
così  fegnalatamente  fi  diftingueffe  • 


Ouan - 
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XJ andò  il  mìo  Scarfellin  viene  fui  Campo } 
Al*  auguro  il  Cocchio  pojfeder  d*  Elia  , 
Di  tanta  voglia  impetuosa  avampo 
Di  ricercar  dove  nell *  alto  ei  fi  a. 


E  afforto  tutto  nel  dìvìn  fuo  lampo  y 
Senza  y  che  V  ingombrata  fantafia 
Fejfe  al  mio  corto  immaginar  più  inciampo  > 
V edreilo  in  Cielo  a  vagheggiar  Alaria. 


E  là  vedrei ,  che  a  piene  voglie  ei  bee 
Li  teneri  di  Lei  color  J inceri , 

Che  qui  adombrò  con  non  lontane  idee  j 


SV  quejli ,  che  qui  abbi  am ,  genj ,  e  penfieri  y 
Argomentar  con  la  pietà  fi  dee , 

Che  di  quei>  che  là  avrem ,  fian  pur  forieri . 


Mosè 


*o8 

MOsè  con  1»  innalzato  Serpente:  Quadro  di 
palmi  12,  e  14  >  di  Paolo  Brilli  d’  An- 
verfa,  nominato  Paolo  di  Matteo  3  per  il  lu- 
ftro,  e  la  fama  in ,  cui  era  prima  al  Mondo 
Matteo  fuo  fratello  maggiore  ,  che  tanto  di- 
pinfe  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
nelle  Sale  Vaticane.  L’anno  1554*  &  fan¬ 
no  della  nafcita  di  Paolo,  quello  del  1626.  fu 
1*  altro  della  fua  morte  in  Roma . 

Oravìt  Moyfes  prò  pop  ut® ,  locutus  ejl  Dotninuf  ad 
cum  ,  f  ac  Serpente™  JEneum,  pene  eum  prò  figno> 
qui  percuffus  afpexerit  eum ,  vìvet .  Fecit  Moyfes 
Serpente m  JEneum .  Num.  cap.  21. 


Grande 
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VJ V Rande ,  terribìl  Dìo ,  innalzaci 
immagine  cola  d*  Eneo  Serpente  y 
E  da  viventi  Serpi  liberafii 
Del  moribondo  tuo  Ifrael  le  Genti . 


Perchè  ancor  qui  fu  noi  vifibilmente 
La  fembianza  brut  al  non  follevafli 
Della  fuperba  pajfon  furente  , 

Che  tanti  cori  ha  lacerati  ,  e  guafli  ? 

Ma  fé  pari  e  quel  Alofìro ,  e  pari  il  fangue 
Torbido ,  che  col  reo  velen  c*  infetta , 

Pari  e  il  piagato  Jìuol  y  pari  è  l*  e f angue  i 

Se  ogni  Alma ,  come  là ,  qui  t'  è  diletta , 

E  fe  là  forge  fatto  ogni  Uom  >  che  l angue  , 
Grande  terribìl  Dìo  ,  che  più  sy  afpetta? 


6 

Pac- 


O 


210 


Aefino  del  tante  volte  qui  ammirato  Nun¬ 
zio  Ferrajuoli.  Belpoggio  è  delizia  bella  di 
Sua  Eminenza  ,  non  folo  per  P  alta  fontuofa 
Fabbrica  Tua  dalla  Tua  magnificenza  ivi  eretta 
di  Pianta  ,  non  folo  per  il  fioritiflimo  fuoGiar- 
dino  ,  ma  per  li  grandiofi  difegni ,  co’  quali 
penfa  d*  arricchire  I*  intorno  di  Bofchetti  , 
Viali,  e  Parchi.  L’aria  è  falubriflima ,  ame- 
nifiìma  è  la  Villa  nominata  Voghenza,  in  cui 
fi  erge  ,  dieci  miglia  da  Ferrara  di  dante  nel 
Polefine  di  San  Giorgio  .  Sito  celebre  per  li 
Natali,  che  dagli  Egoni ,  Anani ,  Trigaboli  , 
popoli  dalia  Gallia  u fc iti ,  ivi  Fenara  noura 
col  nome  di  Vicóbabentia  forti . 


Dimmi 


WS  III 


ID/mmi  :  Belpoggio  tuo  Nunzi  ha  mai  vìfìo ? 
/o,  wj/o  ^«y?o  SIGNORE,  io  sì  lo  credo 
Per  quel ,  che  d' arte ,  e  di  natura  mi  fio 
Su  le  limpide  fue  Tele  qui  vedo  . 

Anzi  alle  Tele  fue  fpeffo  richiedo , 

Se  nel  fuo  immaginar  Nunzi  ha  previ  fio 
Quanto  Bel  poggio  tuo  può  aver  di  Arredo , 
Quanto  può  far  d*  altre  vaghezze  acquiflo . 

i.  ^  «Iti  .4  tdil  .ihn  *!  • 

Venga  a  Belpoggio  tuo  chi  fi  con  figlia 
Di  figurar  vago  gentil  Paefe , 

Perchè  Paefe  alcun  non  lo  fomiglia . 


roppo  vago  Belpoggio  a  noi  fi  refe , 

Troppo  afpettiam  da  lui  gran  meraviglia , 
Sol  perchè  troppo  il  tuo  fplendor  vi  fpefe . 


O  * 


Altro 
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ALtro  Paefe  compagno  del  medelìmo  Ferra- 
juoli  ,  che  dagl*  Intendenti ,  Paefifta  vieti 
$.  reputato  ,  che  equi  vaglia  a  quanto  in  fimil  ge¬ 
nere  e  Salvatore  Rofa,  e  Brilli ,  e  1  Albano, 
hanno  di  fopragrande  dipinto,  lo  c*fdo^chc 
per  dipignere  li  due  prefenti  Paefi  abbia  Nun- 
zio  così  "da  varie  vedute  delizie  raccolto  1  Idee, 
come  Zeufi  dalle  fpogliate  Donzelle  1  idea  del- 
la  Bellezza  raccolfe.  Zeufi s  Heracleotes  ex  piu- 
ribus  ,  diverfifque  Puellarum  formls  per} ccUm 
pulcbritudìnem  delibavit  ,  cum  Agrige  ntinis  fa 
durus  ejfet  tabulam  illam ,  quam  in  Tempio  ju- 
nonis  pitblicè  dicaverat .  Pacrit-  lib.  2,  tit.  9. 
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ìS  01  perchè  troppo  il  irto  fplendor  vi  fpefe , 
Son  qui  alte  cofe  a  folgorar  venute , 

Onde  col  Fafto  tuo ,  che  ve  le  appefe  , 
Folgora n  V  ampie  cofe  y  e  le  minute . 

De'  tuoi  penfier  Nunzi  ha  le  glorie  intefe  , 

E  di  fu  a  man  colla  immortai  V ir  tute 
Figurò  in  piccolijfimo  Paefe  9 
Quante  in  altri  mai  ponno  ejfer  vedute. 

In  quejìi  fuoi  pochi  colorì  ha  chiufo 

Quanto  mai  di  più  raro ,  e  di  più  ameno 
In  ogn  *  altro  color  può  andar  diffufo. 

I  '  \ 

Di  mille  cofe ,  ond*  è  il  gran  Mar  ripieno  9 
Il  più  ricco ,  il  più  bel  così  è  racchiudo , 
In  poche  perle  alla  Conchiglia  in  fetio. 


O 


$ 


Tetta 
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TEfta  d*  un  Soldato  dipinto  in  Tavola  dall; 
Scuola  del  Campi .  La  Scuola  del  CamP 
fiorì  in  Cremona,  dove  con  Bernardino  Cam 

pi  Galeazzo  Padre  trafmife  a  Figli  Giulio 
&  Antonio  ,  il  modo  di  fegnalarfi  ,  cosi  d 
pingendo.  Il  Secolo  del  1500,  fu  1  età,  eh 
vide5 sì  dotta  fcuola  vivente. 


I; 


(  > 


y 


V. 


F 
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Fa  Coflui  valor of o .  Io  giurerollo  y 

Sebben  mai  non  vefiii  Piafìra ,  ne  Maglia , 

E  non  fu  l'Arma  mia  ,  che  un  Arpa  al  Collo  , 
Nè  feci  Mai ,  che  con  Amor  battaglia . 

So  y  eh *  egli  prode  fu  :  chi  col  or  olio , 

Cow*  ei  nell *  armi  con  valor  prevaglia , 

Nè  di  periglio  ,  nè  di  onor  fatollo , 

C(?»  /’  del  color  fuo  lo  ragguaglia . 

Che  fe  il  Pittor  dy  intorno  a  lui  non  pinfe 
Più  d*  una  fua  particolar  vittoria , 

E  quatti*  Afte  fugò ,  quante  ne  vinfe  ; 

Df/  («0  ìnduftre  pennel  lo  fe  per  gloria , 

Mentre  Coftui  di  tal  fortezza  linfe , 

Che  al  fol  Volto  lafcìò  farne  la  Storia . 


X 


Q  4 


Bolo- 
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BOlogna  vanta  un’  infigne  S.  Giacinto  nella 
Chitfa  di  S.  Domenico  di  Lodovico  Carac- 
ci  ,  e  con  ragione  lo  celebra  per  una  delle  più 
fontuofe  Opere  di  tanto  ProfelTòre .  Non  ha 
torto  però  quella  Galleria  anch’ella  tra  le  Tue 
rare  ,  come  di  rariffìma  cofa  ,  gloriandoli  di 
quell’  altro  S.  Giacinto  dipinto  in  Ovato  di 
palmi  5  ,  dal  medefimo  Lodovico ,  minore  di 
quello  sì  nella  mole ,  ma  non  minore  nel  me* 
rito .  *V!L 

Hyacinthus  Polonus  ....  Romeo  in  Prccdicatorum  or¬ 
dine  adfcriptus . Monajìeyium  Cracoviee  ere- 

xit . . .  V and  al  uni  fluvium  a  pud  Vifogradum  aquij 
redundantem  nullo  Navigio  ufus  trajecit  ,  focii 
quoque  fuper  undas  pallio  expanfo  traduffis 
Breviar. 

Avrei  rimorfo  di  poco  profittevole  memoria ,  .{ 
in  quello  punto  non  mi  ricordali!  delle  du< 
grandi  Opere  pubbliche ,  che  noi  pure  abb.a 
mo  di  Lodovico  ,  cioè  del  Crocefiflo  all*  Al 
tar  maggiore  nella  Chiefa  di  Santa  Francefc 
Abazia  de’Monaci  Olivetani ,  e  dell* adorazioa 
de’ Magi  nell’Oratorio  della  Scala,  preflo  all 
Chiefa  de*  Conventuali  di  S.  Francefco  .  1 
una,  e  l’altra  delle  quali  Pitture  ha  nelle  a 
tre  di  Lodovico  chi  le  uguagli  >  ma  non  h 
già  chi  le  Inperi . 


Tal’ 


*  *  *  * 
_  *  *  * 
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*T 

■JL  Al*  era  allor ,  c&f  £****»  .D/o  ripiene 
Voci  in  Roma  j 'piegò  di  zel  faconde  : 

Tal*  era  allor  ,  che  di  Cracovia  in  feno 
Alzo  al  culto  di  Dio  Moli  profonde  : 

r  ri  ||t^  £  i  ) 

;‘OÌM  ì  )  :h  vicL)  !£>  Olititi  cl  ó\*>  HI  'ini  t'k  ^ 

O  quando ,  <700/  premejf  e  un  pian  Terreno  , 
àS'/^  le  vefli  per  guadar  quell *  onde  , 

-AA?  varcarle  fol  contento  appieno  , 

Th?//" ?  Popolo  ancora  alle  altre  fponde  „ 

M  '  ,  'ifi  fili  A  '  lOD  C.  ’ol.  ?  ;7J  ,  iVl 

*JrJJs*T.  IO  3i3Cfv»”  51  51(|rn5t  Offendili UHI®  fi 

Ma  le  Romane  y  e  le  Pannonìe  Mura  > 

.A#  inipetuofa  Vi  fi  ola  5  /«  00; 

Il  Popolo  guidò  fenza  paura  , 

Dican  y  eh*  io  non  fo  dire  i  pregi  fui  ; 

L*  idea  y  l*  atto  y  il  color  di  fua  figura  y 
Troppo  mi  afforhe ,  e  mi  confonde  in  Lui . 


Te/la 


<e$  2iB 

TEfta  di  «n  Santo  dipinta  da  Francefco  Van- 
ni  Senefe,  che  ricevè  fino  dal  1372,  e  tra¬ 
mandò  nella  Tua  Cafa  lo  fplendore  della  Pit¬ 
tura  .  La  bella  Scuola  di  Firenze  ineritogli 
molto,  &  impetrogli  affai  anco  da  Papa  Cle¬ 
mente  Ottavo ,  a  cui  magnificamente  fervi  , 
e  da  cui  ricevè  1*  abito  di  Cavaliere  di  Crifto . 
Viffe  anni  47.  Morì  in  Patria  ,  e  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Giorgio.  Michel  Angelo, 
e  Raffaello  fuoi  figli  feguirono  a  propagare  il 
nome  Vanni  cop  la  Pittura  ,  trasfufa  ,  diro 
così ,  trasfufa  loro  col  fangue  .  Alla  fama ,  che 
fi  acquiftarono  fempre  le  Opere  di  Francefcoj 
fi  aggiunsero,  per  accrefcergli  il  grido,  le  Ri¬ 
me  del  Cav.  Marino  ,  che  nella  fua  Galleria 
moltflìmo  di  lui  cantò . 


Nella 
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N  Ella  bella  Città  de }  Fior  Reina 

Un  non  fo  che  partieoi ar  fiorifee 
La  cui  mercè  fempre  immortai  cammina 
Nel  fuo  Seno  la  Gloria  >  e  fi  nutrì fee . 

Glorìofa  Città  !  fe  colori fee  y 

L*  arte  del  colorir  è  pellegrina . 

Se  immagina  ,  fe  e  [prime ,  e  fe  abbellifce  , 
Bella  Scuola  dell *  Arno  ,  /*  inchina . 

quel  Capo  colà  d*  Eroe  Divino 
Vedrà  l*  edace  involator  degli  Anni 
Fin  dove  va  il  tuo  Nome  al  Cìel  vicino  < 

Vedrà  con  V  Arte  fua  come  sy  affanni  y 

Per  fempre  alzarti  oltre  il  mortai  defiinoy 
Il  gloriofo  figurar  del  Vanni . 


Due 
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Ue  fopra porti  di  Mattia  Preti  da  Taverna 
in  Calabria  ,  comunemente  nominato  il 
Cavalier  Calabrefe  .  Corrifpofe  Preti  feconda¬ 
mente  agl*  infegnamenti  di  Gio;  Lanfranchi 
fuo  Maeftro  Pittore  Parmigiano  ,  che  morì 
nel  1647.  in  Roma  ,  onde  con  grido  ,  dopo 
morto  il  Lanfranchi  ,  fparfe  il  fuo  Nome  . 
Nel  1657.  lo  trovo  fcritto  in  Roma  al  Catalo¬ 
go  d e*  Profeflori  del  difegno .  In  quella  Metro¬ 
poli ,  in  Napoli,  in  Malta  principalmente  ,  diè 
fuori  Pitture  di  decoro,  e  gran  lode.  Al  gran 
Maeftro  dell*  ordine  Gerofolimitano ,  allorché 
nella  fua  nobile  Ifola  molte  cofe  di  ftrepito 
nella  Chiefa  della  Nazione  Italiana  dipinfe , 
tanto  egli  aggradì ,  che  riportò  dal  medefimo 

il  titolo  di  Cavaliere.  v 

[  primo  rapprefenta  la  Decollazione  di  o.  Gio: 
Batifta \  Vox  clatnantis  in  deferto»  Lue. cap. 


Dei 
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D'  ì-b  .* -..a 

Manigoldo  bizzarria  feroce  , 

Feroce  bizzarria  piena  di  Luì  : 

Grondante  in  man  recifo  Capo  ,  ?a  r#/ 

0//w  /*  crudeltà  dell *  *//•  , 

'  ...  •  '•••'  .  L  .  /,A'l  :  j 

F edefi  quanto  al  Mondo  y  e  al  del  mai  nuoce , 
L*  impero  femminil  co *  vezzi  fui  : 

Spoglia  efangue  cadente  di  Colui , 

Che  non  fu  nel  Deferto  altro ,  che  Voce  : 


Z/  ucci  fa  là  ,  qui  V  uccifor  feoperto 

Eff tr  non  può  }  /'a  iflupor  mai  vi  fio , 

Effer  non  può  ,  ^  roa  orror  f off  erto  . 

Onde  fpettacol  tal  bello  >  a*#  triflo , 

Di  lode ,  e  di  fiupor  forma  un  inferto  , 

Fa  di  pietà ,  £  di  om?r  lugubre  un  mijìo . 


L*al- 
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L*  Altro  Sopraporto  ,  che  fegue  >  del  Cavalier 
Calabrefe ,  in  palmi,  come  1* antecedente 
4 ,  e  6  ,  rapprefenta  Diogene  in  un  mirabile 
malinconico  attentiflìmo  atteggiamento  con 
Lanterna  in  mano ,  e  coti  tutta  appunto  la 
fua  Cinica  maniera  ,  nell’atto  della  tanto  de¬ 
cantata  ricerca  dell’Uomo  .  Qtuero  hominem. 
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S  £  tu  la  Grecia  fino  ad  or  cercafìi 
Con  V  ammirabil  tua  malinconia  , 

E  per  la  Grecia  tua  non  ritrovagli  , 

Qual  fi a  quelV  Uom  y  che  veramente  Goni  fi  a. 

Degna  fu  la  lodevol  fantafia , 

Per  cui  tu  in  quejlo  re  al  Loco  entra/ìi  , 

E  benché  il  Corpo  tuo  lungi  f  jìia  y 
Pur  con  l  Immagin  tua  qui  ti  ferma/li . 

J\La  )  o  Ciel  !  I  Immagin  tua  par  ,  che  riprefo 
stbbia  la  voce ,  e  par  y  che  a  poco  a  poco 
Dica ,  perdi  è  qui  dal  cercar  Jofpefo. 

* 

Dice  ,  che  V  Uom  ,  che  cerca  ...Or  qui  v’  invoco 
Eroi  del  Mondo  a  udirlo:  Io  già  l’ ho  intefo  ; 
L  Uom}  che  cerca}  e  il  SIGNOR  di  quejìoLoco . 


San 
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SAn  Pietro  condotto  in  Carcere:  Quadro  di 
palmi  4  ,  e  6  ,  del  medefimo  ,  ne’  due  So¬ 
praporti  veduto ,  Cavaliere  Calabrefe  >  che  s* 
è  qui  diflfufo  con  fingolare  giovialità  di  Pen¬ 
nello  ad  una  eccellente  efpreflìone  ,  tanto  che  : 
Ornarì  rcs  ipfa  negai  >  contenta  doceri . 


O  la 


•£  W 


o  La  pe fante  crudeltà  natia 

Perdono  al  fianco  tuo  quelle  Catene , 

Percb 9  hanno  dentro  a  lor  men  fellonìa  y 
Dì  quel  y  cby  abbia  nel  Corchi  in  man  le  tiene  \ 

O  quell9 Aura  di  Dio ,  che  in  compagnia 
Della  bell 9  Alma  tua  teco  fen  viene  y 
Cotanto  i  / enfi  tuoi  da  lor  devia , 

Che  di  gioja  fon  nodi ,  e  non  di  pene . 

IfJ  »  Ci  r.'  ,  <  \  *  iv  * .  "  '  *  .  r 

Me  lo  fa  immaginar  quel  dìfinvoltoy 
Che  nella  Faccia  tua  lampo  fere  no 
Fu  dall 9  egregio  Dipintor  raccolto. 

E  infatti  il  Prigionier  non  potea  a  meno 
Di  non  coti  brillar  fopra  il  fuo  Volto 
Con  quel  Mondo  di  Rai  >  che  ave  a  nel  Seno* 


P 


Ritrat- 
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Ritratto  veftito  di  Rollo  :  Opera  di  Tintoret- 
to  veduto  a  car.  150.  Il  Cavalière  Ridolfi 
non  efaggera  ,  e  non  altera  d*  un  punto  il 
vero  ,  dicendo  nella  Vita  di  quello  invitto ,  e 
fingolare  Profelìòre  .*  Che  era  fornito  di  tutti 
quelli  requìfiti ,  che  vagliono  a  confi ituire  un  Pit¬ 
tore  nella  f ubi  imita  maggiore  ,  e  che  la  Pittura 
Cuf>  totani  Ci  refe  adorna  delle  tiiù  rare .  fà 


per  le  fue  mani  fi  refe  adorna  delle  più  rare ,  '<& 
efquifite  forme >  Le  tante,  e  Tempre  grandi  Tue 
Pitture  dal  Borghini,  e  dal  predetto  Ridolfi 
lungamente  Tono  regiftrate  .  Quando  Enrico 
Terzo  Re  di  Francia  allora  ,  e  di  Polonia,  sbar- 
cò  in  Venezia  tra  gli  Archi  da  Palladio  eretti 
fui  Lido  ,  dipinfe  Tintoretto  a  chiarofcurc 
sì  grandiofe  cofe  a  fronte  d*  altre  di  Paolo  , 
che  più  d*  uno,  che  allora  là  le  vide,  lafcic 
fcritto ,  eh*  egli  con  egual  Arte  ,  che  gloria 
aveva  in  quella  occalione  fopraffatto  il  Tuo  fare 


J 


* ... 


Senza 


J  Enza  incurvar^  fotto  al  fi  er  governo  9 
Cb’  a  i  più  fedeli  fervi  fuoi  comparte , 
Dentro  al  foco  d *  E  fiate ,  e  al  gel  dy  Inverno 
L*  a fprijfimo  crudel  torbido  Marte: 

li  '  ti  |  *,»  '  (S  M  •  <x-  *-  ■  \  f  f  .  V 

E  fenza  impallidir  fopra  le  Carte , 

Senza  f offrir  V  in  t  oli  er  ab  il  fcherno 
Del  Popolo  profano  :  Eccoti  l*  Arte 
Per  divenir  mille ,  e  mille  Anni  eterno . 

.  j  ■-  ;iu  .  «i  r  o:  c  r  ■  *,  n  j 

N  a  fere  a  i  dì ,  che  un  tal  Pittor  dipinga  9 
E  un  tal  Pittor  per  quelle  vie  pajfeggi , 

Che  la  tua  forte  a  paleggiar  ti  firinga  ; 

E  in  te  grata  al  Pittore  Aria  lampeggi , 

Bafia ,  fenza  che  Gloria  in  alto  fpinga 9 
Perchè  il  tuo  Nome  oltre  l*  obblh  verdeggi . 


P  2 


Scuola 
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S  Cuoia  dipinta  da  Pafquale  Rotti ,  detto  Paf 
quaIino,che  in  Vicenza  nacque  Tanno  1641 
e  nel  principio  del  Secolo  noftro  morì.  Coi 
amena,  e  forte  vivacità  di  Colori  s* induftriò 
piucchè  in  ogni  altro  ,  a  dipignere  capricci  d 
Balli ,  Mufiche ,  Suoni,  Scuole  ,  come  Ja  pre 
fente,  e  l’altra  fua  compagna  Tela,  che  fe 
gue  ,  &  infatti  in  tali  cole  fu  affai  lodevole 
e  raro.  Non  è  però  ,  che  ancora  con  diftinzic 
ne  in  altri  Quadri  Ifloiiati  non  comparifca 
molti  de*  quali  ammiranfi  in  Roma  ,  dove  d 
pinfe  gran  tempo  con  grande  onore. 


T 


Nella 
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sr 


EH*  Età  poco  lungi  alla  Bambina , 
Prima  per  balbettar  Ju  /*  Alfabeto , 

Po/  por  /*r  //?  voZ^ar  'lwo  Latina  > 
Sempr*  ebbi  un  Precettor  crudo }  e  inquieto 


?ur  tornerei  a  ofrirmi  all 9  indifcreto , 
Benché  fa  al  mezzo  /*  wm  vicina , 
Or  l*  una \ ,  or  /*  altra  mano  offrirei  lieto 
A  un  piu  crudo  rigor  di  difa piina . 


luando  pur  dovefs *  /o  fortir  valente 
Con  le  immagini  mie ,  co’  w/V;  colori  * 
Di  così  al  vivo  figurar  la  Gente  ; 

-  n^er  potefs 9  anchy  io  tanti  fplendorì , 
Come  v antan  quei  là  ,  o*  hanno  prefente  , 
Sempre  un  Popol  novel  d’  ammiratori . 


Altra 
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Ltra  Scuola  limile  di  mifura  >  e  di  prezz 


3L  all*  antecedente  del  medefimo  Pafqualino 
intorno  al  quale  è  d*  avvertirfi ,  che  tre  alti 
Profettori  col  nome  di  Pafqualino  vanno  c( 
lebri .  Felice  Bolognefe  allievo  del  Sabbatin 
Giambatifta  Pafqualini  pure  Bolognefe  Int 
gliatore  ancora  in  Rame.  E  Pafquale  Pafqu; 
lini  fcritto  agli  Accademici  di  Roma  P  ann 
1650,  ognuno  de'  quali  ,  benché  nel  Seco; 
andato  vivefle,  inferiore  però  fu  al  prefen 
Pafquale  Rotti,  e  in  qualità ,  e  in  quantità 
illuftri,  e  rare  produzioni. 


Sem 
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S Empre  un  Popol  nove l  d*  Ammiratori 
Da  ogni  vicina  ,  e  ogni  lontana  parte 
Correrà  a  i  bei  difegni ,  e  a  i  bei  colori 
Di  quel  dotto  Maejìro ,  c  di  quell'  Arte , 


O  potefs ’  io  così  avvivar  le  Carte  : 
Potejfi  afe  ir  sì  da  me  JleJJ'o  io  fuori  , 
Che  mille  non  vedrei  memorie  [parte 
De'  miei  buttati  giovanil  [udori  ! 


Perchè  ne'  primi  mìei  teneri  Lujlri , 

Mifero,  a  cantar  mai  mi  [on  perduto 
Guance  a[per[e  di  Ro[e  }  e  di  Ligujlri  ? 


Nè  dalla  Gloria  qui  farei  venuto 

Sull'  orme  allor  degli  altrui  Anni  illuflri 
Col  non  mio  Merto  a  mendicar  tributo* 
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J  Itratto  di  palmi  4  ,  e  6  ,  che  tiene  una  Jet- 
V  cera  in  mano:  Opera  di  Giufeppe  Ribera 
detto  Io  Spagnoletto  ,  che  nel  diecifettefimo 
pattato  Secolo  con  gran  decoro  e  Tuo ,  e  della 
ilia  Profeflione  celebramente  dipinfe  .  Nacque 
Ribera  in  Regno  nella  Città  di  Lecce  .  Sua 
Madre  fu  Leccefe  .  Suo  Padre  fu  Spagnuolo 
nato  in  Valenza,  e  venne  nel  Cartello  di  Lec¬ 
ce  Offiziale.  Imparò  egli  li  primi  principi  dell* 
Arte  in  Napoli ,  più  a  feconda  dell’Indole  fua, 
che  fotto  alcuno  Regolatore  :  pafsò  indi  a  Ro¬ 
ma  a  perfezionarli  ,  come  fece  ,  non  rifpar- 
miando  attenzione,  fatica,  e  Audio  fu  i  pri¬ 
mi  ragguardevoli  Maeftri  ;  anziché  andato  a 
Parma  fi  fermò  lungo  tempo  a  meditare  ,  e 
rilevare  fulle  Opere  del  Correggio,  quanto  il 
Correggio  ha  mai  di  più  grande  dipinto;  Per 
lo  che  dicono  gl’  Intendenti ,  che  tanto  con 
faticofa  imitazione  lo  emulatte ,  che  molte  del¬ 
le  cofa  fue  vengono  con  quelle  del  Correggic 
equivocate . 


Chi 


ni 

C  ^  è  Cojìui  y  che  cos ì  ben  dipinto 

Sbalza  qu)  fuori ,  e  ogni  grand' Arte  avatiz  ? 
Per  quello  di  cui  è  lucido  tinto , 

Che  sfavillante  fa  la  fua  fembianza  ? 

Chi  è  Cojìui  da  quel  penne l  dijìintOy 

Che  a  ogn *  illuflre  pennel  vanta  uguaglianza . 
Cofa  vuol  ?  donde  vien  ?  dove  va  fpinto  ? 

E  in  quel  foglio  y  che  ha  in  man  y  di  che  fa  ijìanza ? 

S'  io  bado  del  mio  Core  alla  favella y 
Favella ,  che  del  ver  fempre  fi  gloria , 

Quel  foglio  y  c*  ha  nella  man  bianca  >  e  bella  > 

Scritta  contien  dell *  ejfer  fuo  la  Storia  > 

Et  ei  la  mofìra  in  quefia  parte  ,  e  in  quella y 
Per  pubblicar  del  fuo  Pittor  la  gloria . 


San 


/ 
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'  An  Pietro  chiamato  dal  Redentore:  Quadro 
I  di  palmi  4,  e  6.  d’Antonio  Viviani  Urbina¬ 
te  nominato  il  Sordo  d’  Urbino  .  Da  Federi¬ 
co  Barocci  Maeftro  fuo  molto  Viviani  approf¬ 
ittò.  La  Vita  fua  piena  d*  anni,  mancò  nel 
1616,  ma  reftò  piena  di  credito,  per  quelle, 
tra  le  altre  fue  Opere  illuftri ,  che  fece  in  Va¬ 
ticano  al  comando  di  Sifto  V,  da  cui  fu  mol¬ 
to  (limato,  e  moltiflìmo  regalato. 

Antequam  de  Navi  vocarem  tc>  novi  te.  Breviar. 

Non  intellexerunt ,  quia  nondum  venerai  bora  &c. 

Quodcumque  lìgaveris  fuper  terram  ,  ligatum 
erit  in  Ccelis  fàc. 

Rclittis  Retibus  fecuti  funt  eum. 

Evang.  S.  Math. 


Pria 
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P  Ria  di  chiamarti  io  già  [ape a  qual *  eri , 
(Soavemente  il  Redentor  ragiona) 
lo  già  ti  conofcea  ne *  miei  Penfieri  : 

Su  via  getta  ogni  cofa,  e  /’  abbandona: 

snoistoqmq  tfFfch  urpinq  t'jxiiRndfiib  ©Iìsd- 

lo  vó*  y  che  al  del ,  vó* ,  che  all *  Inferno  imperi. 
Ma  fenza  capir  quel ,  che  a  lui  fi  dona  y 
Non  fin)  il  Redentor  fuoi  ( enfi  interi , 

Che  Pier  getta  ogni  cofay  e  a  lui  fi  J prona . 

'  *  .  !  i I  • , 1  ,  g.  ^ )  7  *  .  i  '  t  *  *|  »  J  *' (  *J  ..  ■<  '  <  '  •  *'  <  ■  *  ó*t  f»  /•'  r  kfln  , 

Ma  s*  io  lo  ammiro  in  quel  pennel  facondo , 
Perchè  V  immago  dal  mio  Cor  dileguo  , 

E  in  profani  penfier  poi  la  confondo  ? 

Perchè  verfo  di  Dio  Pier  non  adeguo  : 

Mi  chiama  Ei  mille  volte y  e  non  rifpondo y 
Mille  volte  Ei  mi  afpetta y  e  non  lo  feguoì 


Barn- 


*8  1%6  &•» 

>  Ambocciata  con  Figure,  &  Animali  di  quel 
J  Gio;  Miele  Fiammingo,  di  cui  altre  due  Ope¬ 
re  fui  principio  della  grande  Galleria  vedem¬ 
mo.  Se  la  Mufica  tanto  più  diletta  1*  udito, 
quanto  più  fono  le  voci  ,  e  1*  intrecciamento 
delle  diffonanze,  purché  dalla  proporzione  dell* 
una  ,  e  deir  altre  nafca  1*  unione  di  tutte  : 
Così  nella  Pittura  tanto  più  1*  occhio  ne  go¬ 
de  ,  quanto  più  differenti  fono  li  Volti  ,  gli 
Atteggiamenti  delle  Perfone  ,  e  gli  Affetti  , 
purché  tanta  diverfità  riceva  unione,  concor¬ 
rendo  a  rapprefentare  un  folo  fatto;  come  ap¬ 
puntino  nella  piccola  Tela ,  che  abbiamo  fot» 
to  gli  occhi ,  verificali . 


«s  *37  a» 


volta  è  quel  Pitto y  venuto. 

(Se  il  pronto  ricordar  non  mi  vien  Meno) 

Io  ferbo  le  faville  del  veduto 
Suo  grandiofo  immaginar  fereno . 

_  *  '  ■  *  «  r  i  t  .  . 

r  *  .<  J  ;  ;  ,7  (  m  ■*  ■  t  '  v  .  i 

Del  colorito  fuo  florido  ,  ameno  1 
-D^/  /i/o  vezzofo  figurar  minuto , 

Serbo  troppe  fcmtille  entro  al  mio  fieno , 

Col  fuo  d}  Elogi  univerfial  tributo. 

Mi  /ovvie  n  ,  eh'  io  cantai ,  <-£»’  egli  vale  a 
Più,  che  un  cumolo  d'  Or  ,  pel  trionfale 
Magnifico  avvivar  }  eh'  io  là  vedea. 

1 

Onde  fe  queflo  a  quel  nulla  prevale , 

^  ritornerò,  quel ,  /o  <//«•*  , 

ei  del  Ce  le  fi  e  ha  più  3  che  del  Mortale .  ; 


Ri. 
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Ritratto  in  palmi  2 ,  e  4.  d*  un  Giovinetto» 
che  tiene  una  Rachetta  in  mano  ,  fatto  da 
Giulio  Campi  Cremonefe  ,  nato  da  Galeazzo 
Campi  Pittore  nel  1540.  nominato  a  car.  214. 
Molto  in  Roma  apprefe ,  ma  principalmente 
le  Pitture  di  Giulio  Romano  furono  Parene, 
fu  cui  fi  efercitò  tutto  quel  tempo ,  che  in 
Patria  non  brevemente  vide .  Bell*  efercitarfi, 
dove  il  tentare  fa  gloria ,  e  T  efiere  foprafatto 
in  vece  di  roflòre  dà  Palma.  Paragonandosi 
bel  Fanciullo  a  Cupido  9  come  a  Cupido  fu 
paragonato  da  Ovidio  il  vago  figlio  di  Mirra 
può  dirli 

Talis  erat ,  fed  ne  faciat  discrimina  Vultus  > 

Ant  buie  adde  leves ,  aut  illi  folle  fàgittas  . 

Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  3.  fcrive 
Anteros  contrarili  s  Cupi  dini  Amor ,  quem  ex  Venere t 
Marte  natum  dicunt . 


Quel 
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QU,  vago  Fanciulli  n  mi  par  Cupido  , 

Ma  di  Cupido  mi  par  poi  più  grande , 

Nè  col  tenero  fuo  latte  ,  eh,  fpanae 
Mai  tanto  lo  nutrì  la  Dea  di  Cmdo . 

j  ì ì  £  fr,f  n  7  <  o  ’  noo  m'j  rrrt  t  i 

:V|  /j  #  v** rr 

,f|r  .  )  I  rz  •  I*  n'a  \  '  i  *  ...  ^  •»/»* 

Il  Bambolo  tnfedel  farìa  più  fdoy 
Nè  ogni  dì  voi  eri  a  per  mille  bande  , 

Perche  fot  nutritor  d’  opre  ammirande 
E  il  latte  di  Colei }  che  in  Cipro  ha  nido. 

*'•  4  ‘  r  ‘  \.\C  \  '  ” .  ■  ,  7 

K  \  ,  yVJ-  U  t  *■»  f>  ■  tt'-.'i 

Che  fe  un  altro  fanciul  fuori  d'  Amore , 

Come  non  fece  mai  ,  /^r/o  ave fs*  ella  , 

£  quel  fuo  Moflro  Anterota  in  fuor  e , 

Or/o  /’  immago  fua  direi ,  c&’  £  ; 

Fanciullin  con  più  vezzi ,  <?  /p  Wori 

t//c/r  jpz/ò,  che  da  una  Dea  fi  bella . 


m  m  m 


Santi 
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Anta  Cattcrina  Martire  con  Paefe  :  Quadro 
di  palmi  3  ,  e  5  ,  di  Domenico  Ricci  Ve» 
ronefe,  detto  il  Brufcia  Sorzi  ,  che  morì  d’ 
anni  73.  nel  1567.  Vifle  Tempre  povero,  ma 
Tempre  pieno  di  begli  coftumi.  Studiò  in  Ve¬ 
nezia  ,  &  ivi  pure  con  grido  prima  fi  eTercitò. 
poTcia  in  Mantova ,  dove  il  Cardinale  Gonza¬ 
ga  Io  impiegò  a  dipignere  principalmente  in 
Duomo ,  e  in  ogni  Tuo  impiego  non  deTrau 
dò  r  aTpettazione  di  chi  impiegollo. 

Catbarina  nobili s  Virgo  Alexandrina  ....  brevi  ac 
e  am  Sancitati* ,  Dottrina  perfettionem  perve 

tiit ....  adiit  ipfum  Maximìnum  ,  eique  nefarìan 
immanitatem  obiiciens  fapientijfwiis  rationìbu . 
Chrifli  fidem  ad  falutem  neceffariam  effe  affirma 
vit  i$c.  Breviar. 


Quandi 


1 1»8  S41 

Q  dando  al  barbaro  Giudice  vicina 
Alteramente  ragionò  di  Fede , 

Tutta  ricolma  d*  immortai  Dottrina 
E  quando  alle  Catene  offrì  il  fuo  Piede  ; 

*  *  ■  ~J  i  '  ^  I  »  .  I  (  i  f  1  *  •  ^4  .  (  I  *  #■ 

./  •  ^  u  *  1  r 

,  t»  •  «i  '  .  B„  .  *  o 

■  -  •  ■  v  i  :  *  r  '>  ì"  .  *] 

Tanto  Ella  poffedea  Virtù  Divina  y 
Quanto  valor  nell ’  yà*  poffiede  , 

C£i  /*  Martire  invitta  Aleffandrina 
In  quel  bell*  atto  a  rimirar  ci  diede . 


Che  s*  è  ammirabil  quel  vigor  sì  forte 

Che  nel  fra  Volto ,  e  nel  fuo  Cor  rifplende 
le  J pezza  l  orror  delle  ritorte  ; 

*  v‘  ^-V-  ■mw*ì\JL 

Nulla  meno  ammirabile  fi  rende 

L*  atto  crudel  per  avvivar  la  Morte 
V  atto  crudel  di  chi  pel  Cria  la  prende , 


<L 


Quadro 
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QUadro  della  prefentazione  de’  Magi  dipm* 
to  da  Luca  di  Leida  ,  detto  Luca  d’  Olan¬ 
da  ,  che  nacque  nel  1494.  •  La:  Natura  di 
Codili  vinfe  gli  anni ,  e  prima  di  compiere  il 
fecondo  Luftro  moftrò  il  fuo  fublime  Ingegno 
negl’intagli.  Prima  del  terzo  modrollo  nella 
Pittura,  in  cui  fece  mirabili  cofe.  Ma  l’età 
ch’era  (lata  così  felicemente  dal  fuo  Talentc 
precarfa  nella  prim’  Alba,  venne  predo  alla 
fera  morendo  d’anni  39.  nella  fua  Patria. 
Crudeli s  Herodes  Deum 

Regem  venire  quid  times  ? 

Non  eripit  mortali  a  , 

Qui  regna  dat  C?le(lia  .  .  À 

Jbant  Magi ,  quam  vìderant 

Stellam  fequentes  praviam  , 

Lumen  requirunt  lumine  , 

Deum  fatentur  munere  &c.  Hymn. 


Con 


C-d  t'i'Q 


(*a  24}  ®*> 


C  Ofi  Ajìro  non  più  vijlo  in  del  per  Duce 
Li  Magi  dal  confin  dell *  Oriente 
Vengono  a  ricercar  del  del  la  Luce  > 

E  a  confejfiar  co  *  Doni  il  Dio  naficente . 

‘  ■  !»  «tì  ;  3ìO  . 

1  ,  i|_)  i  •  i-jj.-  -  •  •« 

Temi  Erode  crudel  venir  prefiente , 

Dove  il  gran  Re  de 5  Re  nato  riluce  ? 

Ma  non  toglie  il  mortai  Regno  cadente , 
Chi  all '•  immortai  Regno  Celefte  adduce . 


Ab  fe  C olui ,  che  V  ha  così  ben  tinto 
A  i  dì  del  crudo  Re  fojfie  vivuto , 
(Già  l*  avrebbe  anco  allor  così  dipinto  ) 


Quando  V  avejfie  così  bel  veduto , 

Chi  fa  ,  che  il  crudo  Re  da  pietà  vinto } 
No»  /0//0  ad  adorarlo  a  neh*  ei  venuto ? 


a* 


Ri- 


R 
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Itratto  di  Tetta  fatto  da  Paris  Bordoni  d 
ci  vii  fangue  nato  in  Trevigi.  Venezia  vi 
de  gii  ftudj  fuoi.  Tiziano  vide  la  fua  indi 
nazione  alla  Pittura,  e  in  propria  cafa  lungi] 
mente  fe  lo  ammaeftrò.  Vide  1*  Italia  in  mo 
te  fparfe,  e  ricercate  Opere  il  fuo  valore  , 
finalmente  la  Francia  ,  e  il  Criftianiflìmo  fu 
Re  Francefco  Secondo  vide  le  file  perfezion  : 
e  alT  Aura  di  quella  gran  Corte  molto  caro 
molto  {limato  ,  e  molto  ancora  premiato  1 
tenne  .  Vide  Paris  75.  Anni ,  e  nella  Parrii 
fua  adorno  di  pregj ,  di  Corpo,  e  di  Animi) 
morì . 


I 


{V 


f 


q 

fi 


+  r>. 


L 


«•s  *4s  a* 


t  » 


*  i  ' . 


0  fe  la  no fir a  dotta  Italia ,  il  vide 
Il  Monarca  di  Francia ,  e  fen  compiacque", 
E  là  y  dov*  egli  in  Maejìà  fi  afide, 


*  U  J  J  JJ  J 

ho  trafe  illuflre ,  e  più  jllujìr*  ei  vi  giacaue • 

.  ,i  •  i  Jm 


'i 


Vi  \)  Vìh 

*  i  X 


‘f  f. 


Colà  all *  Home  fino  provide  : 

Sull f  orw?  poi  di  Tizian  gli  piacque 
Le  Mete  fuperar  ,  che  pofe  Alcide , 

Tal  lì  ammirò  tutto  il  gran  Mondo ,  e  tacque  l 


Vj  w<yu.Y>0vi 
ir  .  ».v  . 


•  vViV. 


Tacque  per  iflupor ;  per  altro  e  fi  olle 
Il  Mondo  ammiratore  ogni  momento , 

L*  alte  fue  glorie ,  e  fin  d*  allor  narrolle  . 


Sicché  V  udì  dopo  cento  anni ,  e  cento 

Il  mio  augufto  SIGNORE  ,  e  qui  lo  volle 

Del  fuo  Luogo  reai  per  ornamento. 

>  * 


•  '<•  0.5 


A  U 
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ALtri  due  Sopraporti ,  come  Ji  veduti  a  cai 
190.  del  medesimo  Cavaliere  Calabrefé  <3 
pi» Imi  ancor  efiì  4 ,  e  6.  Ù  uno  rapprefenta  Ì. 
Tommafo,  che  tocca  il  Goftato  al  Redentore 
'TSmqtiid  cafugeflum  ereditisi  quod  àteóìus  ili 
Difcipulus  tunc  deejfet  ,  pofi  autem  veniens  ai 
diret ,  audiens  dubitaret ,  dubitans  palparet  3  p* 
creder  et  ?  2\Zo«  ,  fed  divina  dì 

penfatiohc  geftum  efl  .  Egit  namque  miro  moc 
fuperna  clementia  ,  ut  difcipulus  2 Ile  dubìtans 
«  dum  in  Magiflro  fuo  vulnera  palparet  Carnis  , 
nobis  vulnera  ìnfidelitatis  fanaret .  Hominem  e 
go  vidit  ,  Deum  confejfus  efl  y  dicens  &c.  H 

mil.  S,  Gregor.  in  Èvangel. 

♦.  CT.tVàtti  Ut  '  >  *;  j',  -,  «r*  oU  :  • .  ; 
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•  •  ''  .  >  r:.*  •:.  ;.\  •• 

Er  provi  do  dì  Dìo  Penfier  flupendo  y 
.  E  non  gip  per  Urna»  cafo  fuccejf e  ,  . 

tv  ‘-  Che  là  Tommafo .dubitaffe  udendo  , 

Toccale  dubbio  3  c\  nel  toccar crai  effe  j. 

■  ;/>*.& - XSt^tCÌ^  l*dwjÓ 

•\V>v,A  Y.n«\v»  utwriurttt'i  ««vn  f>nv>  t 

Ma  fu  ,  perchè  con  propria.  Man  fentendo 
‘•A1-*  .AZW  Sen  del  fuo  Signor  le  Plaghe  impreffey 
* Meglio  curar  :la  fieffa  Man  fendendo  , 
■  ■  Le  Piaghe  av  noi  d *  infedeltà  potè ff e , 

ò  .n  !'n  ’hH  -X  0r?f  .irO  p _ WcjV^V- _ a 

»  Vi»Vv"0  ••4:V.  .  ssì v\  «wti  %'■:■. =r 

Cow*  egli  udì ,  credè  ,  col  naturale 

Malinconico  fuo  qui  figurollo  p  cr.  .  ..  ,  Vmk 
CV/i  ;»  co/;  figurar  non  ha  l*  eguale  * 


Anzi  in  tal  modo  ) ingoiar  formollo , 

Che  fi  vede  il  timor ,  che  il  Cor  gli  affale  y 
Mentre  toccando!”  Uom  ,  Dio  confeffollo . 


$  «fi  Q_  4  Rap- 
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RApprefenta  l’altro  Aleflandro  Re  Macedo¬ 
ne  r  che  muore  avvelenato  :  Revertenti'Ba « 
bylonem  Cbaldfi  Vates  occorrermi ,  mone  me  s  ne 
Babylonem  ingrederetur  }  profeftionem  enim  ejus 
•per  id  tempus  ,  vi  tee  perìculumei  portendere  . 
Quibus  fpretis ....  Babyloniam  pervenire  feflina - 
bat  y  quo  cum  venijf n  ....  convivium  apud  Medi - 
cum  Thefifialum\inj]itutum.efl  >  ad  quod  Rex  cum 
Sodahbus  vocatus  venit  Ibi  tandem  Herculis 
Scypbo  nondmn  Epotùy  repente,  velut  Telo  confi xus 
ingemuit .....  Antipater  enim  praparàtum  vene¬ 
num  —  dederat _ Q^Cur.  lib.  x.  Hift.  cap.  6. 

Expeólaverunt  eum  Fata  y  dum  Oriente  per  domito  9 
aditoque  Oceano,  quid  quid  mortai  itas  capiebat}  im - 
pleret .  Idem  cap.  9. 

.  V:&n***  1  '  VÀ  SVOa  VlO'i  Ki  '-A'J 

o  O  v 


AO  fo  perchè  voi  e  fi  i  alfitt  partirti  %  —  / 

E  li  Vati  Caldei  nulla  curafìi  ,  ; 

(  Eflì  volean  dal  tuo  deflin  rapirti , 
c  Quando  ly  infaujla  Babilonia  entifafli . 

ni  ?n;j iy  w  ^  ?nn-jv  .  rumli;  1-  7  t..'  ^ " 
*’■'  ì  il :  :  \  omb'itnf,  ’  >.  ->7ob  ,  seno  7 

Già.  quel  Medico  reoy  con  cui  pr anfani, 

E  Antipatro  dovean  così  tradirti , 

Nè  dì  Ercole  la  Tazza  ancor  gujì a fli  > 

Che  già  il  freddo  velen  dove a  rapirti . 


J  l 


* 


li 


»  f  r  t 


so*»  tuo  <■ ?it  o 

rt  ft«  tjl  £fn 


>tn 


x  .  .  * .  <  00.  9t 

Perche  dopo  d*  aver  veduto  a  unir  fi  -  ; 

Co»  mille  Regni  mille  Re  domati , 

£  /«//o  Oriente  al  Solio  offrirfi  : 


*1  v  v  >  V  >yy 

Z)opo  <i»ro  i  flutti  all *  Ocean  [pezzati , 

Ptf»  Gloria ,  di  che  un  cuor  può  empir  fi 
T  spettavano  y  o  Re  ,  di  là  i  tuoi  Fati . 


Mosè; 


n  • 
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MOsè,  che  fa  fcaturire  1*  acqua  dal  Monte/ 
Quadro  di'  palmi  li;*  e  14.  di  Paolo  BriN 
li  veduto  a  càr.  178  >  che  volgarmèhte  ,  co¬ 
me  dicemmo  ,  fi  nomina  Paolo  diMatteo, 
perchè  dopò  avere  iiudia\to  in  Patria  fotto 
Danielo  Voltelman  ,  venne  ad  efercitarfi  in 
Roma ,  dove  1*  antedetto  fratello  Matteo  di- 
pigneva  in  Vaticano  .  Supplì  alla  morte  di 
quello,  con  tanto  decoro p  che  più  d’un  Pon¬ 
tefice  fulTeguememente  poi  là  impiegollo.  La 
Sala  Clementina  moftra  di  lui  Opere  infigni . 
Il  prezzo  fu  grande ,  con  cui  egli  efitò  le  co- 
fe  fue,  ma  fu  maggiore  la  ricerca,  che  delle 
cofe  fuc  fempre  mai  venne  poi  fatta . 

e  •  • ..  --oh  $51  ^Vàttv  '■•«v  r.  I.  «  vo'.j 

*.  '•  .  \\'i  oU<&  .  V  ' 


Se 
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Q  ;  [0 

3  E  fpezzafi  quel  Saffo ,  e  »*  effe  un  Fonte , 
Perchè  ancor  non  fi  può  fpezzarmi  il  Core  ? 
£  #o»  può  il  Core  tramatici  armi  in  Fronte 
Una  forgente  d*  immortai  dolore  ?  ■ 

'  ■  •  c >nr  ho  <  ili  cri  '•  oxnsioJ  ib  ' 
*  n ; ii  nsf,,j..x<  >3 ; b  rJ  oj 

A  percuoterlo  pure  a  tutte  V  ore  v.  ;t 

V  alte  Mani  di  Dio  trova  ognor  prónte  :. 
Dunque  dir  converrà  >  eh*  ei  fi  a  peggiore  , 

E  che  al  Saffo  in  durezza  tl  Cor  fiormonie. 

Ma  ornai  fi  franga  il  duro  Core ,  e  a  quefie 
Strepitoff  ffmbianze  il  vanto  io  laffo , 

Che  nel  mio  ffn  qualche  pietà  fi  defis . 

-  fla  |l 

4  .  K  , 

Io  no  piti  aver  non  voglio  un  Cor  di  faffoy 
Io  no  non  vó*  piti  avere  idee  sì  me  fi  e , 
Allorché  avanti  a  sì  bel  Quadro  io  puffo . 


Due 
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3Ue  Bambocciate,  Quadri  1*  uno,  e  l’altro 
di  palmi  2  ,  e  g  ,  incirca  dipinti  da  Gio- 
feffo  Gambarini  ,  che  in  Bologna  nacque  1* 
anno  1679,  e  in  Bologna  pure  morì  il  dì  11. 
Settembre  del  1725.  Lungo  tempo  fu  fcolaro 
di  Lorenzo  Palmelli  ,  e  dopo  praticò  alquan¬ 
to  la  Scuola  di  Benedetto  Gennari  nipote  del 
famofo  Guercino  da  Cento.  Ha  dipinto  con 
vezzofa  graziale  grande  diligenza  cofe  fami- 
gliari ,  come  dalle  prefenti  fu  e  Tele  apparifce. 
La  prima  delle  quali  rapprefenta  V  Eftate . 


U 


* 


«8  *?J  8* 


Ir  ,  n.  i,  «ut  .onwni  «I  4  .„«/  < 

O  )  ck<?  dfcg/i  w/W  /ò»  »?//*  E  fiat  e  y 
Tutti  v *  mwo  />»//,  <?  penfieri  , 
Perchè  i  vofiri  d’  ognun  fidi  doveri  • 

Sopra  i  Simboli  altrui  quivi  impariate . 

v  -  •  *->  0  b  Un  c3lnrgiqib  li  3nrr>j 

r 

i  11  •  '  •  U.  '1  ',l  <  osasimhr/i^ 

Perchè  qui  fpfende  il  Sol  con  mae fiate , 

Li  vapori  non  fon  che  pajfeggeri  : 
i>  [piche ,  or/?/*  verdi ,  or  /ò»  dorate  3 

E  divengono  Frutti  i  Fior  primieri. 

i  .  '' 

E  quel ,  c&o  fi  raccoglie  a  i  rai  del  Sole  y 
Quando  ferve  il  bollar ,  per  le  quiete 
Ore  del  Verno  riferbar  fi  fuole. 

f 

Senfi  ,  o  P  enfi  eri  miei ,  voi  qui  vedete 
Cofa  in  fognar  quefla  Stagion  vi  vuole  3 
Fclicijfimi  voi }  Je  lo  apprendete  ! 


m 


T  * 
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L’Altra  è  1*  Inverno,  ma  sì  in  quella  ,  che 
in  quella,  la  viva  efpreflione,  la  forza,  la 
rilevata  verità  danno  ragguaglio  di  quella  dot¬ 
ta  attenzione ,  di  quel  grande  Audio ,  per  cui 
merjtò  in  Roma  ,  &in  Venezia  ,  dove  fi  trat¬ 
tenne  a  dipignere,  quel  decoro,  e  quell*  ag¬ 
gradimento  ,  che  lo  hanno  celebrato  Tempre 
per  diligentilfimo  Profeflòre . 


Feti- 


/ 


<•8  MS 


bsuO 


*  •  -  i'»  .  l\  OUfiÉODB  fjr*  *■••  • . •  j  r ^ 

Elicijjtmt  voi ,  JV  comprendete , 

Cofa  è  jìar  jenza  cure  il  Verno  al  foco  y 
E  ottener  tranquìlljfifiìmi  potete , 

C/^  ogtf/  rf/zr*//  gran  rigor  vi  fia  di  gioco  I, 

....  iV  ..”:t  i'/a1”* 

Lbe  Jian  povere  Menfe  importa  poco  , 

Anzi  povere  sì ,  purché  fian  liete  ; 

Dal  dipinto  d’ Inverno  umile  Loco , 

Ch'  altre  gran  cofe  immaginar  potrete^  ,  / 

'•  ■  :  v.v  .  :  . 

Ljjer  quejio  a  voi  dee  Simbol  del  vero 
AJpro  Inverno  crudele  :  or  pel  gelato 
Tempo  fi  penfi  a  preparar  fentiero . 


Così  dal  rimirare  un  Mar  placato 

Dal  mirarne  un  ahier ,  penfa  il  Nocchiero , 
P enfia  al  Mar ,  che  lo  può  render  beato . 


.  r\ 


l 


Ercole, 
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Rcole ,  che  fila  accanto  a  Jole  :  Quadro  coi 
fuo  Crifiallo  della  Scuola  di  Luca  Giorda¬ 
no ,  o  come  comunemente  fi  crede ,  di  Carlo 
Garofalo  Napolitano  celebre  Scolaro  del  cele* 
bratiflimo  Luca. 


Joles  ardore  teneri 


Bufirim  domai ,  fevoque  alimenta  P or  enti s 
ylntb$o  erìpuì ,  nec  me  Pafìoris  Iberi 
Forma  triplexy  nec  forma  triplex  tuayCerbere y  novit 
Vos  ne  Mamts  validi  prejjifiis  cornua  Tauri  ? 
Nec  mi  Centauri  potuere  refi  fiere ,  nec  mi 
Arcadi#  vaflator  Aper ,  nec  profuit  Hydr? .... 
His  elifa  jacet  moles  Nemga  lacertis  <&c. 

Ovid.lib.  9.Metam 

'M  k>  •, .AYfv.vr»  oa-v ■  "■  t  ’.ì'i  v 


Not 


<•8  157  £•> 


che  nè  il  vezzo  del  sentii  pennello , 
No,  che  il  rotondo  colorar  finito. 

Per  quanto  fi  a  tenero ,  ricco ,  e  bello , 

M1  impedir  an  ,  eh 1  io  non  lo  rnofiri  a  dito. 


L1  Ercole  il  domator  d*  ogni  Rubello , 

Dall1  Arco ,  dalla  Clava,  Ercole  ardito , 
Ve  pur  là  come  fila  ,  Ercole ,  quello 
D*  ifipida  pelle  di  Leon  vefiito . 


Senza  Branca  temer  ,  Corno,  nè  Roflro , 

D  Or  fio ,  Lion ,  Cignal,  Toro,  e  Serpente  , 
Ei  che  >/  è  fiempre  vìncìtor  dimofiro  ', 

Per  una  Donna  al  fin  coraggio,  mente , 

Forza  perde:  dunque  la  Donna  è  un  Mofiro 
D' ogni  più  crudo  Mofiro  a  fai  pofente . 


R 


Quadro 


2$8 


Uadro  di  Mondeur  Rofa  già  ritrovato  di 


)  fopra ,  di  palmi  8  ,  e  12 ,  con  un  Vecchio, 
Capre ,  e  Bue  ;  Bue ,  che  a  voler  fare 
il  dettaglio  di  quanto  merita ,  bifogna  più  ri¬ 
metterli  al  penderò,  che  alla  penna  ,  perchè 
il  penderò  più  Io  può  concepire ,  di  quello  che 
pofla  la  penna  efprimerlo. 

Quodque  procitl  montano  gr amine  pafci 

jirmentum  regale  vides . 

Jndnitur  faciem  Tauri ,  mijhtjque  Jnvencis 
Mitgit ,  &  in  tenerli  formofus  oh  ambiti  at  herbis . 


Ovid.  Metam.Iib.  2. 


V 


Speffa 
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Peffo  dimando  al  Ciri  y  perchè  ritrovo 
Cofe  ognor  da  temere  y  e  aliar  che  fono 
Solingo  a  paffeggìar  per  Ficonovo , 

Quando  altro  non  fo  far  D  col  Ciri  ragiono . 


Chiedo  al  Ciri  y  mentre  qui  col  penfìer  trovo 
Quel  Bue  sì  bel  y  fe  vi  fa  Giove  in  Trono  y 
O  sì  abbia  pojlo  il  Ciri  per  amor  novo 
Sotto  forme  Bovine  in  abbandono . 


Che  f e  non  è  quel  di  Fenicia  il  Litoy 
Sembra  però  queflo  il  reale  Armento , 

In  cui  Giove  mandò  più  d1  un  Muggito . 

Se  il  del  non  parla ,  io  del  mio  Ben  pavento  y 
Che  qual  Europa  non  mi  fi  a  rapito  y 
E  quel  Bue  così  bri  mi  dà  tormento . 


R  2 


Altro 
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Ltro  limile  dello  dello  Monfieur  Rofa,  di 


\  cui  parlammo  a  car.  156 ,  e  170  ,  Un  Ca¬ 
vallo  ,  un  Uomo  ,  Capre ,  e  Cani ,  dipinti  come 
nell’ altro  in  palmi  8  ,  e  12,  fono  le  Figure, 
anzi  le  bellezze  qui  dipinte  .  U  innedo  della 
vaghezza  alla  forza  è  lodevole  nella  Pittura  , 
perchè  alla  Pittura  è  dovuto  ,  dovend’  ella 
generare  diletto,  e  meraviglia,  come  generò 
co’  Tuoi  Quadri  Cedui  .  Con  ciò  la  Pittura 
fi  ufurpa  in  un  certo  modo  la  ragion  dello 
flile  ,  che  nella  fublimità  viene  da  Cicero¬ 
ne  agli  altri  prepodo  ,  quando  alP  adorna¬ 
mento  la  gravità  fi  accoppia  :  Tertins  efl  ille 
ampia  s  copìofus ,  gravi s  ornatiti ,  in  quo  profezìe 
vis  maxima  efl .  Rhfctor.  ad  Brut.  Per  quello 
lo  Hello  Principe  degli  Oratori  fempremd  fu 
zelantilfimo  lodatore  di  queir  alto  ornato  Pla¬ 
tone  ,  di  cui  Valerio  Malfimo  fcrive  lib.  prime 
cap.  6,  lib.  8.  cap  7.  Sì  Jnpiter  ipfe de  Cflo.defccn- 
dìjjet  nec  elegantiore ,  nec  belfiore  faenndia  uftu 
videremr . 


Manca 


<0$  2ÓI  g* 

Anca  una  'Donna  fot ,  che  ad  ora  ad  ora 
Tra  parole  ,  e  fofpir  pianger  fi  veggi  a  , 

Alane  a  una  Donna  ,  e  tre  Fanciulli  ancora  , 
Del  re  fio  qui  v*  e  l*  Uom }  qui  vy  è  la  Greggia j 

Qui  di  pace  una  eguale  Aura  paleggia  ; 
Jnfomma  tutto  qui  v*  c  quel  d’ allora , 

Che  dal  Campo  fuggendo ,  e  dalla  Reggia 
Erminia  ritrovò  dopo  /’  Aurora . 

E  comy  Ella  fegnò  là  fulle  Piante 
La  miferabil  fua  Storia  d*  Amore 
Per  trar  pietà  da  ogni  fedele  Amante  : 

Segnerò  ne 9  miei  Verfi  anelo*  io  il  colore  y 
Sì  bel  color  ,  grazie  sì  vaghe ,  e  tante 
Per  lode  trar  da  ogni  gentil  Pittore . 


R  1 


Ri- 
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Ritratto  di  palmi  4  ,  e  5.  d’ una  Principe!!; 
in  abito  Spagnuolo  ,  dipinto  da  Antonie 
Vandich,  di  cui  in  quella  augufìa  Sala  altre 
Ritratto  lì  ammira  incontrato  a  cart.  80.  L 
fplendidezza  de*  colìumi  di  Vandich  ,  la  bei 
lezza  del  Core ,  e  del  Volto  Tuo  ,  la  nobilt 
del  Tuo  Sembiante,  e  fuo Tratto,  fono  preg 
che  montano  poco  a  paragone  della  fua  Inte 
ligenza  ,  maeftria  ,  e  delicatezza  ,  con  cui 
impiegò  nel  dipignere  ,  e  nel  ritrarre  Voi 
al  naturale.  Io  m’immagino,  che  il  prefeni 
farà  in  quel  celebrato  Libro  de*  cento  fuoi  R 
tratti  di  fopra  mentovato ,  &  una  tra  le  mo 
te  ragioni  del  mio  immaginare,  è  la  dotta  v 
nulla  ,  con  cui  è  Colei  fplendidamente  avi 
vata . 


U 
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A  canti  chi  la  vuol ,  per  me  fon  pago 
Di  cantar  quel ,  che  fol  ly  occhio  mi  additai 
Canti  pur  chi  di  maggior  Canto  è  vago  5 
Quanto  fu  illujìre  di  Cofiei  la  vita . 


Tutto  il  fervor  del  mio  poch *  Ejlro  appago 
In  quella  efpreffion  fua  colorita , 

Onde  di  quella  fua  ritratta  Immago 
Canterò  fol  V  efpreffion  finita. 


Anzi  y  che  del  fio  folo  Abito  Ifpano 
Canterò  il  maefiofo  finimento , 

Senza  cantar  del  Volto ,  e  della  Mano: 

I:  ’  '  • 

Volto ,  e  Man  femminil  troppo  io  pavento  ; 
Paventa  ly  Armi ,  onde  fu  ftefo  al  piano  9 
Il  Guerrier ,  che  fui  pian  perfo  ha  il  cimento  * 
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rRe  Angeli  fu  le  Nuvole  con  coronaci  Roft 
in  mano .  Opera  di  Pietro  Paolo  Rubens,  che 
nacque  in  Anverfa  nel  1577,  e  per  Principe  de' 
Pittori  Fiamminghi  da  ogni  Itterico  fi  nomini, 
e  da  ogni  Intendente  fi  celebra  -  Morì  Piet:o 
Paolo  in  Patria  nel  1640  dopo  avere  fatto  rf- 
plendere  la  fua  Mano ,  e  il  fuo  Ingegno  sì  in 
Italia,  che  in  Ifpagna,  e  in  Inghilterra  ,  a 
cui  mercè  arricchì  d’onori  la  fua  Perfona  ,  li 
rendite  la  fua  Cafa.  Fu  impiegato  in  politi:! 
affari  da  più d’ un  Sovrano,  e  la  Spagna  ha  mot' 
illuftri  memorie  della  fua  abilità ,  onde  felice¬ 
mente  e  piu  d’ un  Trattato  conchiufe,  e  piùd* 
una  imprefa  a  gloriofa  perfezione  condufTt, 
per  cui  pafsò  Monti,  valicò  Mari,  diffonden 
dofi  a  tutta  1*  Europa  iftancabile  ,  e  franco 
Sempre  però  nel  colmo  di  tante  occupazion 
dipinfe,  e  fempre  con  tal  purgata  minutezza 
e  così  rara  diftinzione  ,  che  nel  fuo  genere  noi 
ha  chi  lo  vinca ,  anzi  benché  abbia  molti  emi- 
li ,  ha  però  pochi  pari . 


Di 


265 

D.  ù  f;  -  #  . '  :i  -i  »  of  ;;  . 

I  queflo  ,  che  in  le  Nubi  al  del  portate , 
Dove  fi  può  veder  più  vago  Serto  ? 

Fermate  Angeli  un  poco ,  io  fio ,  che  certo 
Quejle  Rofe  da  voi  furo  intrecciate . 

*  *-4  *  k.  .  y  lJUy  n  ì  (  Oli.»  !  I HI  Cfi  '*  «  ij  vUOtlWJO 

,  ' 

Ditemi  pure  a  chi  del  del  lo  date , 

Già  non  v'è  qui  tra  noi ,  eh'  abbia  il  gran  merlo, 
Dì  tal  Corona  comparir  coperto ? 

E  poi  Angeli  allora  al  del  volate . 

Ma  dite  prima  ancor ,  qual'  è  il  sì  ameno 
Foco  dove  il  gentil  Serto  è  raccolto  ? 

Ma  voi  Jalite . . ..  Ah  rifpondete  almeno  : 

Ditemi ....  Ahi ,  che  al  mio  Ben  lo  avete  tolto  t 
Vifo  non  v'ha  ,  non  v'  ha  Giardin  terreno , 
Che  fi  a  rofe  &  così ,  coni *  è  il  fuo  Volto  . 


Queflo 
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Uefto  è  per  la  fella  volta  1*  incontro  del 
Cavaliere  Calabrefe  ,  ma  1*  incontrarlo  con 


genio  ,  1*  ammirarlo  con  lode  fu  Tempre 
la  (Iella  cofa.  Santa  Maria  Maddalena  in  pal¬ 
mi  4 ,  e  5  ,  da  lui  dipinta ,  dà  la  prefente  nuova 
occalìone  di  ammirarlo,  e  con  quel  Tuo  vero  e 
fodo  pennello  ,  e  non  abbandonando  li  ter¬ 
mini  dell’Arte,  fprezzante,  e  rifoluto,  fupe- 
ra  ogni  penfiero  di  più  lodarlo. 


Donna , 
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D  Orina ,  che  tanto  il  Crin  t9  inghirlandafli , 

E  tanto  fofli  per  amor  baccante  , 

Che  ogni  Atto  y  .ogni  Penfier  d9  Amor  ,  di  Faftiy 
E  in  te  d 9  alta  Licenza  era  fpirante  : 

•  .  1  i  1  ^  ''y'4  r  '  ,  ,  •  ’  j  012*^  .*  *.•  V*"  Il  il  *  £ 

tj  .  \['\L  /■  -  n !Ì§  ?.jwO  h'ìll & 

Dimmi)  quando  a  Gesù  fofli  davante  y 
E  del  dolce  Gesù  t*  innamorafli  y 
Gettando  ogni  profumo ,  é?  Amante , 
Dimmi  y  qual  cambio  nell 9  amor  provafli  ? 

Che  apprendendo  V  Amor  del  vero  Amore 
Io  fpegnerò  l9  antico  Amore  ,  e  intanto 

So  y  che  tu  più  godrai  del  mio  dolore  9 

'r'*  lliw:;£ISS$Kl  032^- 

Godrai ,  fe  a  fparger  incomincio  il  Pianto  y 
Più  di  quel  y  che  goder  poffa  il  Pittore  9 
S9  io  l9  incomincio  a  celebrar  col  Canto . 
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^Rocefiflo  con  la  Maddalena ,  &  altre  Figure 
di  Francefco  Cairo  Cavaliere  ,  nato  nello 
Stato  di  Milano  l’anno  1598.  Vifle  anni  74, 
e  morì  in  Milano  .  La  prefente  fua  Tela  di 
palmi  e  5  ,  è  dell*  ultima  Tua  dotta  manie¬ 
ra.  Il  rilevato  Petto  del  Redentore  attrae  più 
d’  ogni  altra  cofa  gli  Occhi  ,  le  Lodi  ,  e  gli 
itupori  di  ciafcheduno .  Vide  egli  Roma  ,  e 
con  grande  incontro  vi  dipinfe.  Vide  Torino, 
e  vi  fu  dalla  Corte  fermato  con  onori,  con  Mo¬ 
glie,  e  con  ftipendio.  Altro  Cairo  ,  ma  col 
Nome  di  Ferdinando,  fu  diftinto  Pittore  da 
Cafal  Monferrato .  II  primo  però  precefle  all’ 
altro  in  giorni ,  &  in  valore  ,  mentre  P  ulti¬ 
ma  maniera,  che  nel  dipingere  efercitò  Io  fa 
emulo  de*  Paoli ,  e  de’ Tiziani.  Pietro  Fran¬ 
cefco  Mazzuchelli  comunemente  detto  Moraz- 
zone  dal  luogo,  dove  nacque  nel  Ducato  di 
Milano ,  fu  fuo  Maeftro .  Felice  Maeftro  ,  a 
cui  la  gloria  del  fuo  Scolaro  equivale  a  quella 
delle  proprie  Pitture . 


Quello 
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Quegli  è  il  mio  Redentore  :  Occhi ,  Inficiate 
Di  più  adorar  de*  folli  Senfi  il  Nume . 
Quegli  è  tl  mio  Redentore  :  Incominciate  9 
Occhi  a  a  buttar  d*  amaro  Pianto  un  fiume . 

Le  luminofe  Membra  rimirate  , 

Perchè  fon  di  Colui ,  che  al  Sol  dà  Lume  9 

Da  J Inceri  colori  illuminate 

Da  chi  il  bell *  ha  dy  illuminar  cojlume . 


Quando  le  Piaghe  fue  poco  ancor  fieno , 

E  poco  fi  a  quel  moribondo  Afpetto 
Per  farvi  il  giufio  pianto  ufcir  dal  Seno  ; 

Piagnete ,  Occhi ,  in  mirar  quel  gonfio  Petto  y 
Rilevato  cos) ,  per  eh*  è  ripieno 
D' un  diluvio  di  duol y  d' un  mar  di  affetta. 
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JRefepio  di  palmi  3  ,  e  5,  con  molte  Figure 
di  Paolo  Brilli  ,  che  (biennemente  qui  più 
d5  una  volta  s*  è  fatto  vedere  col  nome  di  quel 
Paolo  Mattei  d’  Anverfa  ,  che  tanto  ebbe  co¬ 
mune  col  fratello  Matteo  in  Roma  ,  e  nel 
Mondo  tutto,  l’Arte ,  e  la  Gloria.  II  Bam¬ 
bino  colorito  è  tanto,  che  dà  lume  al  Quadro 
fteflo.  Le  lìngolarità  del  Ritrovato  nelle  im¬ 
magini  farebbero  cofe  rare  in  ogn*  altro  Prò- 
fetore  ,  che  in  quello,  che  fa  le  altrui  rarità 
fuoi  pregi  ufati . 


Fugga 


I 


«•£  27i 


^  ^  J  .  f  .  1  •  W  w  9  9  9  9  p>  |kjl  #■  ,  4  .  |i#  &  >|/  V  V  A^P  P  *  A  r  j/^" 

Ugga  ove  vuole  il  Condottler  del  Giorno  ; 

Per  qui  mirare  altro  fplendor  non  chiedo , 

(  Tanto  è  quel ,  r&f  <*/  Bambin  folgora  intorno) 
Che  l’unico  fplendor ,  fi??  ;»  lui  qui  vedo. 


Lo  fplendor  del  Bambin  tutto  fa  adorno , 
Onde  alla  fua  lucida  idea  richiedo , 
Giacché  tanto  fplendor  fa  in  lui  foggi  or  no , 
»SV  ?w/W  occhi  al  Sol  congedo. 


O  felici  P  a  fior  ,  che  fi  allumar  o 

Nello  fplendor  d *  fplendor  forgente  ! 
O  felici  Pafìor ,  che  V  ebber  caro  ! 


Ma  più  felice  io  fon ,  fe  nel  prefente 
Suo  rilucente  colorito  imparo 
Con  le  Pupille  a  illuminar  la  Mente, 

'  '  ■  '  '  *  ‘fid  4V1$  #2,  *, 


San 
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Mn  Girolamo  in  palmi  5  ,  e  6 ,  che  fcrive  : 
i  Quadro  di  Giufeppe  Ribera ,  detto  Io  Spa¬ 
gnoletto,  ritrovato  a  car.  200.  In  Napoli  in¬ 
fierì  Ribera,  a  giudizio  degli  eruditi  Profef-  ! 
fori,  la  fua  maniera  ,  per  contrattare,  anzi 
abbattere  quella  di  Domenico  Zampieri  Bolo- 
gnefe  ,  detto  volgarmente  il  Domenichmo. 
Dopo  il  contratto,  fe  gli  riufciflfe  1*  abbatti¬ 
mento  ,  a  cui  anelava  ,  non  è  cofa  da  mia 
fentenza  ,  perchè  fuori  del  mio  incarico,  e 
del  mio  intendere  :  So  bene  per  quello,  che 
s’appartiene  al  mio  impegno,  che  i’efprettìo- 
ne  incomparabile  di  quel  Braccio  qui  fcriven- 
te  di  S. Girolamo  è  tale,  che  lo  ttupirfene  tra- 
fcende  al  lodarlo ,  perchè  in  paragone  dello  ftu- 
pore  dell*  Arte  fmonta  di  gran  lunga  ogni 
lode. 
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D  I  quella  forte  favorii  Figura , 

Il  Braccio  j  il  Braccio  ,  0  Ciclo  !  con  cui  fcrive, 
Braccio  piegato  sì,  Braccio ,  che  vive, 

E'  quel ,  che  V  Arte  vìnce  3  e  la  Natura. 

Di  vincerle  fu  ancor  fua  nohil  cura 

In  quelle  ,  che  con  lui  Opre  defcrive  ; 

D*  Arte  ,  e  Natura  fuperò  le  Rive 
Braccio  all*  Opre  immortale ,  e  alla  Figura . 

Ma  dell*  Opre  tacendo ,  io  mi  compiaccio , 

,  eh*  entro  a  luì  gran  Forza  appare, 
Di  mille  volte  rilodar  quel  Braccio . 


Chi  nell*  Alto  fi  pub  franco  ingolfare , 

Le  lodi  pur ,  io  fol  le  ammiro ,  e  taccio , 
Poiché  Nave  non  ho  per  sì  gran  Mare  . 


S 


Vene- 
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Y Enere  in  un  Paefe  con  due  Amorini ,  che 
/  dormono:  Pittura  di  palmi  5  ,  e  6.  diBar- 
tolommeo  Morelli  da  Pianoro  ,  Terra  del  Con¬ 
tado  di  Bologna .  Univerfalmente  egli  è  nomi¬ 
minato  Bartolommeo  Pianoro  per  ragione  della 
Patria  ;  e  così  pure  lo  nomina  Malvafia,  qualora 
fa  di  lui  paiTeggera  menzione  nel  novero  degli 
Scolari  dell’Albano.  Il  ricordarlo  però  allievo 
di  tale  Maeftro  non  è  lode  volgare  ,  e  mag¬ 
giormente  riefce  al  Pianoro  dilli  n ta  >  perchè 
nel  ravvifarlo  ftudiofo  di  lui  Scolaro  j  non  fi 
può  a  meno  di  non  ravvifarlo  di  lui  ancora 
ìmitator  diligente. 


Ciac- 
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Cx  lacche  dormon  Cojlor  fopra  V  Erbetta , 
Siccome  han  I acerato  il  feno  mio , 

Con  il  proprio  lor  Arco ,  e  lor  Saetta  , 

7/  /o>?o  *  /or  do’  lacerar  anch *  io . 

Venere  non  ha  ancor  pofio  in  obblìo , 

C&o  /«  <3/  /oro  y^rco  por  ^f7o«  foggetta , 

E  ricordando  il  f angue  }  e  il  ditol ,  o/?o  ufcìoy 
Si  unirà  meco  alla  comun  vendetta . 

I  ...  r  .  i 

Co//  7///?  giunto  y  e  poco  meno , 

Vedendo  ì  due  Amor  in  dal  fonno  avvinti , 

/o  /or  zzo»  m*  avventai  contro  del  feno . 

Credei ,  o&o  /ò//or  t/or/>  o  fono  finti  y 
Tanto  è  il  pennel  d’  efprejfion  ripieno , 

Credei  y  che  fiojfcr  vivi  >  e  fon  dipinti . 


1 
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Aefe  in  palmi  4  ,  e  5  ,  in  cui  è  rapprefen- 
tato  S.  Gio:  Batifta  ,  che  predica  al  Popo¬ 
lo,  di  Nicolò  da  Modena,  come  lo  chiama  il 
Vafari,  volgarmente  detto  Niccolò  delP  Aba¬ 
te,  non  perchè  folle  di  tal  cognome,  ma  per¬ 
chè  ,  come  fi  legge  nel  Libro  intitolato  Mi- 
ucrvalìa  Bonorìice  .  Francifci  Prìmatìcìi  Abbatis 
dìfcìpulus  ,  Nicolaus  Abbatis  propterea  dìdìus , 
qui  in  G alila  cum  Prxceptore  dìu  manfit  ..  L* 
anno  del  1512.  fu  P  anno  della  fua  nafcita  . 
Celeberrimo  Pittore  lo  Scannelli,  il  Vedria- 
ni,  il  Malvalla  Io  nominano  .  Il  Triunvira- 
to  di  Lepido  Augnilo  ,  e  Marcantonio  con- 
chiufo  fui  Modenefe  da  lui  dipinto  nella  ftan- 
za  della  Comunità  di  fua  Patria  :  Le  Storie 
del  noftro  divino  Lodovico  cantate  ,  da  Nic¬ 
colò  colorite  nel  Palagio  di  Scandiano,  furo¬ 
no  Opere  delle  fue  più  rare  ,  ma  non  balle- 
voli  a  folJevarlo  dalla  nativa  povertà ,  la  cui 
mercè  andava  di  Villa  in  Villa  per  vililfimo 
prezzo  dipingendo  ,  finché  palliando  P  Abate 
Primaticcio  Pittore  di  gran  Fama  ,  e  ammi¬ 
rando  le  Pitture  ,  e  compalfionando  il  Pitto¬ 
re  ,  fe  lo  conduffe  feco  a  Bologna  ,  indi  ir 
Francia  ,  dove  in  Fontanableau  lafciò  illullr 
memorie  della  fua  Patria  ,  del  luo  Maeftro 
e  del  fuo  Nome . 


05  §& 
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T  >r- 

X  0  ^££0  )  /a  veggo  ancor  colà  in  quell *  £y/o 
Sofpefì  Jìar  falle  lor  Ali  i  venti y 
Veggo  ancora  colà  fermi  i  Torrenti y 
Che  rapidi  corre an  già  pel  deferto . 

*iO  '  '  ojnoo  ognuf  i>b  .o^i  ba  :rrit,H 

f  v  *  1/  •  J  I  wlltr  i  / 

Da  quelle  Turbe  in  mille  forme  attenti , 

Che  al  torbido  dell *  aria ,  al  Sol  f coperto^ 
Pendono  là  dall *  aureo  labbro  aperto  y 
M*  immagino  il  Jìupor  degli  Elementi . 

Stupiffer  per  udire  il  tuon  di  Dioy 
Stupiffero  pe  ’l  Popolo  uditore  , 

Sempre  il  loro  Jìupor  fu  men  del  mio . 

Perchè  ,  fe  a  que*  face  a  colà  Jìupor  e 

La  viva  Immago  allor ,  Jìupifco  anch *  io  j 
Della  Immago  in  veder  Jolo  il  colore . 


m  m  m 
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COftantino,  che  s*  alza  dal  Trono  con  Sena 
tori  intorno,  e  Soldati:  Tela  di  palmi  4 
e  5.  di  Gio:  Francefco  Romanelli  già  vedute 
due  volte.  Il  Pafcoli  nelle  Vite  de’  modero 
Pittori,  Scultori,  e  Architetti  da  lui  fcritte 
Campate  nel  1730.  dà  lungo  conto  delle  Ope 
re,  e  del  valore  di  Gio:  Francefco .  Ho  par 
Iato  con  Intendente ,  che  ha  veduto  la  Stori, 
dell*  Eneide  da  lui  dipinta  al  gran  Luigi  XIV 
negli  appartamenti  de*  Bagni  ,  e  mi  aflìcura 
che  è  più  miracolo,  che  meraviglia. 


Dal 


1 
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D Al  Solio  Imperiai  forge  veloce  , 

Nè  co’  Duci ,  c*  ha  intorno  ei  fi  configli  a  , 
Luminofa  mirando  in  Ciel  la  Croce  , 

/<*  /;/*  p/'e/d  d^/  /è»  fi  sbriglia . 

«'•*  ’  /  ■  '  *  vv.  cv  '  'uv. -  , 

£  sbalzandol  dal  Seggio  alte  le  Ciglia 

A  noi  del  facro  ardor ,  il  feti  gli  cuoce  5 
/»  impetuofa  meraviglia 

Lafciò  il  Pittore  immaginar  la  voce . 

X*  ingegno fo  Pittor  lafciò  alla  mente 
Di  chi  la  violenta  Eflafi  ammira 
Del  Monarca  idearfi  il  Zel  bollente . 

Cosi  dal  Fumo ,  e&e  Vefuvio  fpira  , 

Pttò  immaginar  ciafcun  qual  fia  l*  ardente 
Vampa ,  de/  Vefuvio  in  fen  fi  aggira . 


a  s  4 


Quadro 
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QUadro  dì  palmi  4 ,  e  5 ,  con  varj  Flutti  di 
vago  pennello  Romano.  Roma  ha  voluto 
(empre,  come  in  ogni  altra  cofa  ,  anche  nel 
dipignere  ,  le  fue  eminenze.  Li  Frutti  qui  ri¬ 
tratti  {coprono  più  il  vero,  che  il  verifimile, 
Fìngere  ,  fingere  ,  fcribere  ,  numerare  ,  canere  > 
pulfare  omn  bus  debent  effe  c  ornimi  a  :  Dice  Car¬ 
dano  lib.  2  de  militate  ex  adverfis  capiend  a  cap 
14.  de  generali  vitce  inftitittione .  L’arte  della  Pie 
tura  (otto  quel  Cielo  però  fu  Tempre  particolare 
forfè  tra  le  altre  ragioni ,  perchè  vi  comincit 
troppo  per  tempo  ad  efler  infigne  ,  mentre  fino 
dall’anno  450.  della  edificazione  di  Roma  fio¬ 
riva  nell’  ilJuftre  famiglia  de*  Fabj  ,  onde  Cu 
cerone  lib.  Tufcul.  poi  fcrifle  :  Fabio  nobilifsìj 
mo  bomini  laudi  datum  fuijfie  ,  quod  pìngeret . 
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5"  nilyiD  ih  r»3  '  h  f*\. 

E  per  queflo  reai  Loco  condotta  "* 

Veniffe  a  pajfeggiar  Femmina  incinta 
In  sì  vaghe  mirar  floride  Frutta , 

Dove  dair  Arte  la  Natura  è  vinta  : 

\i  Ui  n  0  5  'IL  >  t li  ‘"i'OV  tifi  €  CTJlob 

Vedrei  a  lor  l*  ingorda  man  fua  flpinta  ; 

quando  appreso  lor  fojf  e  ridutta  , 

Povera  man  ,  ck?  //?  fembianza  è  finta  s 
Chi  Ja  cofa  in  quel  fen  faria  produtta  ? 

Ma  fe  le  voglie  fue  belle  cotanto 

Fofifer  mai ,  come  quey  color  fon  belli , 

Addio  Zreufi  j  per  te  non  v*  ha  più  vanto ; 

tv  ou^Jn,  Ut*  " 

ù\\'av'  V  s  '■  «-  '.^*3  v,' 

/o/o  p/«  ,  nè  più  immortai  t*  appelli  ; 

Queflo  è  del  tuo ,  più  colorito  incanto , 

Quefla  è  più  forza  ,  che  ingannar  gli  Augelli . 

■  '  .-.'U  WQtt  •-  *•-  .  c/,.\colv  r  •  ”>V  'v  -/'i  ' 
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Aduta  di  San  Paolo:  Opera  di  Giulio  Ro- 


mano,  di  cui  favellammo  a car.  120.  Ecco 
P  unica  volta ,  che  trovo  Vafari  a  interamen¬ 
te  ragionar  con  giuftizia  di  Pittore  a  lui  efte- 
ro  •  Qualche  altro  fquarcio  di  loda  ha  egli  per 
qualche  Profeflòre  raccolto  ,  e  io  Pho  qui  pro¬ 
dotto,  ma  rare  volte  ha  cominciato,  e  finito 
fenza  invida  Critica .  In  Mantova  Giulio  Ro¬ 
mano  fu  da  Vafari  conofciuto ,  e  trattato  ,  e 
da  lui  fi  racconta ,  che  un  giorno  il  Cardinale 
Gonzaga  allora  regnante  fratello  del  Duca 
Federico  poc*  anzi  morto  ,  gli  dimandò  , 
che  a  lui  pareva  delle  Opere  di  Giulio  ,  al 
che  fi  protetta  in  iftampa  d*  avere  rifpofto: 
Che  le  Opere  di  Giulio  erano  tali  ,  che  merita¬ 
vano  ,  che  ad  ogni  canto  di  quella  Città  [offe  pò* 
fta  del  degno  Autore  la  Statua ,  e  che  per  ave • 
re  Egli  rinovata  la  metà  di  quello  Stato  ,  non 
farebbe  bajlante  a  rimunerare  le  fatiche  di  Giu¬ 
lio  ,  e  la  Virtù  :  Alle  quali  parole  feguita  a  Peri- 
vere  ,  che  il  Cardinale  rifpofe  ,  Giulio  ejferc 
più  Padrone  di  quello  Stato ,  che  non  era  Egli, 


V 
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varerò  Cavalier  per  l*  Oriente 
Correa  gonfio  di  flragi ,  c  d/  mine  ’, 
Quando  il  Braccio  Divino  alla  corrente 
Piena  fra  poca  via  ferrò  il  confine  . 

.1  ib  im  •'  •  1 

I  fcllftb  I-IOXJÌ  03  i 
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Già  il  termin  feri  fé  alla  fuperba  Gente 
Dove  coll *  onde  fitte  vuoi ,  che  s*  inchine  ; 
Vuol -,  ckf  /’  /Vj*  deponga  ogni  Torrente  , 

Perchè  ogni  Efiro' mortai  d ebbe  aver  fine 

•  ;  n!  oh  :  0  «  orrrnq  .ci;  :  . 


cu: 


iS  oul 


oogoi 


Bel  vederlo ,  com*  èt  là  fi  confonda , 

Cada,  trabocchi ,  e  a  [enfi  fi 'noi  prodotti, 
Come  V  induflre  Dipintor  rifiponda  ! 


Bel  veder ,  come  il  Mare  il  fren  ributti  : 

Piu  bel  veder  la  Man ,  che  lo  circonda , 

E  fienz’  àrgini  al  Mare  imbriglia  i  Flutti  ! 


l  .H  J\ 


Tefta 
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rEfta  dipinta  da  Antonio  Vandich  più  d’una 
volta  qui  incontrato,  rapprefentante  Enrico 
Ballens,  che,  prima  di  Paolo  Rubens,  gli  fu 
fplendido  Maeftro  ..  Quando  riefca  a  gloria 
della  Terra  1*  Arbore  ,  che  viene  dalla  Terra 
prodotto ,  riufcirà  anco  a  gloria  di  Ballens  1* 
aver  prodotto  fuori  dalla  fua  Scuola  Vandich , 
che  nello  Audio  d*  imitarlo,  ebbe  il  valore  di 
fuperarlo .  Chi  fa  ,  che  Ballens  non  fognaffe 
anch’egli  di  vederi!  nafcere,  e  ufcir  dal  feno 
quel  pennuto  Cigno ,  che  Socrate ,  al  riferire 
di  Paufania  lib.  primo ,  e  di  Laerzio  in  Plato¬ 
ne,  fognò  dal  fuo  grembo  alzarli  a  volo ,  quan¬ 
do  fi  elevò  fuori  dalla  fua  Scuola  Platone  ? 

t  WVj  &  w  t  nV;* *ynt  ,  to'ìlvÒ 
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N  On  ha  qui  il  Precettor ,  che  i  pregi  fui , 
Mentre  il  difcepol  fuo  grato ,  e  cortefe  , 
Qua  fi  abborrendo  dù  tener  l’  altrui , 
v  Quant’  era  debitor.  quivi  gli  refe . 

f f  '  -  •  ,  ,  •  i  f.vSt  t*.  1  '  \  .  A  «  ■#»*  •,».  • 

,  Perchè  i  primi  Color  quando  di  (le fé  , 

Così  infegnogli  a  colorir  Colui , 

Et  ei  qui  unendo  tutto  quel ,  che  apprefe  5 
Gl’  infegnati  color  nmifc  in  luì . 

Con  belle  di  Virtù  fplendide  gare 

Così  quejìo  da  quel  la  Gloria  beve  , 

E  la  Gloria  di  quello  in  quejìo  appare , 


Sì  V  Acque ,  che  da  Fonti  il  Mar  riceve , 
Con  circolo  immortai  gloria  è  del  Marc , 
Rimetterle  a  que ’  Fonti }  a  cui  le  deve. 
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Ritratto  dell*  antichiflìmo  miracolofo  Volto 
del  Salvatore,  il  di  cui  Originale  riferbafi 
da  Padri  dell*  Alvernia ,  ottenuto  da  Abagaro 
Re  d’Edefla,  mercè  quella  celebre  Lettera ,  óc 
Ambafciata  al  Redentore  fpedita . 

Cum  Abagarus  Edeffa  Rex  eo  nomine  Pi  fior  em 
mi  fi ff et ,  ut  Domini  imaginem  exprimeret  ,  neque 
id  Pifior  ob  fplendorem  ex  ipjius  Vultu  emanan¬ 
te  m  con f e qui  potuiffet  ,  Dominus  ipfum  Divina 
fua  ,  ac  vivifica  faciei  pallium  admovit  ,  ima¬ 
ginem  fuam  ei  impreffit  ,  fi  eque  illud  ad  Ab  am 
garum ,  ut  ipjius  cupiditati  fatisfaceret ,  mifit . 
Joan:  Damale,  de  fìd.  Orthodox.  Iib.  4-  cap.  7, 
Così  il  Baronioan.  31.  n.  61.  Come  pure  dalla 
Lectera  prima  di  S.  Gregorio  Papa  diretta  a 
Leone  Ifaurico  fi  hanno  quelli  documenti  . 
Cum  Hyerofolimis  ageret  Chriflus  ,  Abagarus  , 
qui  tunc  temporis  domìnabatur ,  <&  Rex  erat  Edef- 
feorum  ,  cum  Chrifli  miracula  inaudijfet ,  epìflo - 
lam  fcripftt  ad  Chriflum ,  qui  manu  fua  refpon- 
fum  ,  facramy  gloriofamque  Faciem  fuam  ad 
cum  mifit . 


Eccovi 
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JEj  CVoW  il  più  bel  Fior  d*  ogni  Giardino  : 
jEVro  lo  [cello  Fior  bianco  y  e  vermiglio  y 
Vermiglio  y  come  è  il  Pomo  porporino , 

Bianco  y  com *  è  <&//?  Convalli  il  Giglio. 

Con  tutto  il  fuo  Splendor  più  peregrino 
Eccovi  di  Sionne  il  più  bel  Figlio , 

Bello ,  quanto  ejfer  bel  può  un  Uom  Divino  y 
Che  a  trovarne  un  più  bel  non  v'ba  configlio. 

Angeli  che  dal  Cielo  allor  voi  afte , 

E  mentre  il  Vcl  Cri  fio  apprefsava  al  Volto  , 
Tra  quel  V ulto  a  e  quel  Velo  y  Angeli ,  andafie. 

Voi  y  che  lambendo  lo  fplendor  difciolto , 

Forfè  ijpmenfo  fplendor  per  voi  rubafìe , 

Angeli  3  dite  il  Bel  y  eh *  ivi  è  raccolto . 


Tefìa 
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Erta  di  un  Santo  in  Tavola  ,  che  sì  nella 


JL  mifura  di  palmi  i ,  e  3  ,  sì  nel  merito  ,  è 
Opera  compagna  all’altra  rapprefentante  la  famo- 
mofa  Adultera  veduta  a  car.  28,  fé  non  che  quel¬ 
la  è  Iftoriata,  quella  è  un  folo  Volto  dello  fteflo 
nortro  Benvenuto  Tilìo  Ferrarefe ,  detto  Garofa¬ 
lo  ,  fcolaro,  come  dicemmo,  di  Domenico  Panetti. 
Vafari,  che  loconnobbe  di  villa  parlando  di  lui 
contro  il  folito  di  chi  non  era  fuo  Concittadino, 
loda  la  fua  collumatezza  Crilliana,  l’amorevolezza 
fua,  e  con  compalfione  lo  ammira  tollerante  nelle 
fue  difavventure ,  e  con  illuporeloloda  nelle  tan¬ 
te  degne  Opere  fue  ,  di  cui  ha  piena  Ferrara.  Egli 
le  novera ,  e  le  comenda ,  ma  la  llrage  degl’inno¬ 
centi  nella  Chiefa  de’Conventuali  di  S.  Francefco  è 
da  lui  predicata ,  com’ è,  una  meraviglia,  e  l’Ado¬ 
razione  de*  Magi  nella  Chiefa  degli  Olivetani  di  S. 
Giorgio  fuori  di  Città  ,  per  una  delle  più  ftrepitofe 
cofe  viene  da  lui  rammentata  ,  e  non  s’inganna  . 
Crefcono  li  pregi  di  sì  grande  Maeftrorin  età  di  67. 
anni  col  folo  occhio  rtniftro  dipingendo,  con  lo 
fpirito ,  e  maellrìa  HelTa  con  cui  25  anni  prima, 
quando  aveva  tutti  due  gli  occhi.  Né  lìupì  Papa 
Paolo  Terzo  vedendo  de’luoi  Lavori  in  Quadri  fo- 
pra  li  Camini  di  Cartello  j  e  in  faccia  a  quel  sì  belio 
Trionfo  di  Bacco  dipinto  a  oglio  ,  celebrò  mille 
Elogi  d’Opere  sì  rare ,  e  belle ,  avvertendo  il  Duca 
Ercole  fecondo ,  che  gliele  moftrava,  ad  averne  al¬ 
trettanta  gloria ,  checuftodia ,  e  a  tenerfele  in  al¬ 
trettanta  ftima,  quanto  erano  uniche. 
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Q  Uì  non  v'  è  9  nè  in  quel  Volto  io  vi  ravvifo 
Chi  trasformò  gli  Uomini  vivi  in  Saffo , 

E  pure  ognun  vi  flà  sì  attento ,  e  fifo , 

Cfo  /»  faccia  Jua  par  y  che  ognun  perda  il  puffo. 

Anch *  io  V  aria  gentil  del  fuo  bel  Vifo , 

La  f ita  fierezza  d  *  ammirar  non  laffo  y 
E  nella  fua  Beltà  più  che  mi  affifo 
Gli  occhi  confiamo  sì  y  ma  non  gli  abbuffo . 


Noi  fio  per  gloria  del  mio  onor  paterno , 

Nè  per  de  fio  d*  illuminar  mie  Carte  9 
Ma  lo  fo  per  quel  Bel  y  chy  ivi  difcerno . 


lo  per  mcrto  Io  fo  della  grand 9  Arte 

In  faccia  a  un  Lume ,  che  ricrea  l* interno y 
Così  ogni  occhio  fiupifce y  e  non  fi  parte. 


T  Mezza 


r 


\ 
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MEzza  figura  in  palmi  4.  in  circa  di  S  Mat- 
teo ,  che  fcrive  con  un’Angioletto  vici¬ 
no:  Tela  di  Simone  Cantarini ,  detto  il  Pe fa- 
refe  ,  dalla  Patria  ,  in  cui  nacque  nel  1612. 
Claudio  Ridolfi  Pittore  Veronefe  principiò , 
in  Bologna  poi  Guido  Reno  finì  d’  ammae- 
ftrarlo  .  Quivi  dopo  avere  veduta  Roma ,  e 
dopo  eflerfi  dall’amicizia  di  Guido  allontana¬ 
to  ,  aprì  celebre  Scuola ,  che  fempre  illuflre , 
e  feconda  mantenne .  Pafsò  poi  da  Bologna  a 
Mantova  per  impiego  Ducale  ,  e  da  Mantova 
a  Verona  ,  dove  nel  1648.  morì  ,  e  in  Santa 
Eufemia  fu  fotterratq. 
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J^AU'Apoftol  Dìvìn  che  vuol  Colui , 

Che  fcmbra  ben }  che  quanto  Ei  j crivey  intenda , 
Anzi  più  toflo  Par  >  cbe  detti  a  lui , 

Cfo  mai  da  lui ,  quello ,  che  fcrive ,  apprenda? 

S*  egli  è  un  Angel  del  del ,  come  pe*  fui 
Splendidi  vezzi  par  y  eh*  egli  rifplenda 
Fors*  Ei  jìà  lì  per  pale  fare  a  nui 
Ciò  y  eh*  egli  vuol }  che  del  Pittor  s*  intenda? 

Forfè  perchè  qualcun ,  che  l *  ha  veduto 
Lì  della  Tela  appiè  y  eh*  e i  fta  l*  Autore 
Anco  d*  Opra  sì  grande  avrà  creduto  ? 

Vorrà  dir  _>  eh*  ei  non  è  ;  ma  non  è  errore  j 
Ch*  abbia  qualcuno  equivocar  potuto 
Da  un  Angelo  del  Cielo  a  un  tal  Pittore  • 


* 
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0  giurai  full *  Dtfrf  > 

(Hanno  i  Vati  una  Dea  fempre  al  governo  9 

t  .  /  -•  »  »  . 

Che  tutto  ly  alto  immaginar  lor  crea  ) 

Giurai ,  quando  il  tuo  fplendor  difcerno  , 

' Mentre  col  Sole  io  fono  N 

<Z)o/  io/  /«/  Monte  y  e  degli  Eroi  ragiono ,  ; 
Al  tuo  Splendor  giurai  Voti  in  eterno . 
Fecero  plaufo  allor  V  Aquile ,  o  i  Cigni , 
Grande  augujloy  SIGNOR ,  al  giuramento: 
L*  Aquile  y  che  full y  Ali  avean  già  fcritto  , 
Li  Cigni  y  che  fpiegando  ogni  momento 
Ivan  col  lor  concento 

1  lampi  y  e  i  rat  dello  fplendor  y  che  frigni , 
Per  fede ,  per  Virtù ,  per  immortale 
Sangue ,  &  Amor  nelle  tue  Vene  invitto  ; 
Splendor  y  che  per  natio  Genio  reale 
Spargi  dal  Cor  y  dall *  Oflroy  e  dalla  Mano 
Sul  Trono }  full *  Aitar  y  fui  Vaticano . 


Chi 
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(Jhì  non  fa  quando  in  del  nafte  una  Stella 
Bella  fìa  quanto  vuol  y  che  s*  ella  nafte  , 

Collo  fplendor  del  Sol ,  nafte  più  bella . 
fthtejìo  è  un  aver  la  Virtù  jlretta  in  fafte  3 
-  E  da  limpida  Vena 

Sortir  fiume  non  può  gonfio  d*  arena . 

Ogni  lucido  Sangue ,  che  fi  pafte 
Delle  imprejfe  dì  Eroi  fplendide  forme  , 

I’  eroiche  forme ,  ond*  è  ripieno ,  al  Core  y 
E  poi  dal  Core  all *  altre  Vie  diffonde. 
Porta  V  Arbor  così  ficco  V  umore 
Del  Suolo  y  in  cui  vien  fuor  e . 

Così  i  Grandi  a  i  più  Grandi  aprono  V  orme  j 
Mentre  circola  in  lor  ly  impeto  antico , 

A  cui  con  altri  ìmpulfi  il  Cor  rifponde , 
Perché  all *  impeto  Eroico  è  il  Core  amico , 
Quindi  fil  degli  Eroi ,  gli  Eroi  fon  Figli  y 
Uè  dall *  Aquile  altere  efton  Conigli . 


Con 
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C°»  qual  d*  invitte  glorie  impeto  flrano 

D*  otto  Secoli,  e  più  >  SIGNOR ,  corre Jìt 
Dalle  Braccia  paterne  al  Vaticano , 

E  in  Vatican  glorie  più  invitte  avejli , 

E  che  nobile  mijìo 

Fè  con  l*  avita  la  Virtù  d*  acquilo  : 

Come  la  fronte  maejìofa  ergefli  y 
E  fu  qual  Cocchio  trionfai  fortini 
Vincitor  dell *  Età  ,  eh*  Alba  ancor  era , 

£ 

Giugnendo  con  la  Fama  ,  ov*  è  cojlume 
Di  giugner  fui  meriggio ,  o  nella  fera  : 

Con  che  immortai  carriera 

Di  grado ,  in  grado ,  all*  Apice  falifli  , 

Mentre  di  te  reflò  ogni  grado  adorno , 

Non  lafciando  alle  [palle  altro ,  che  lume  t 
Altro ,  che  lume  non  vibrando  intorno  , 

Son  rare  glorie  tue ,  magiorie  note , 

$)Cbe  lunga  Età  porre  in  obblìo  non  puote  • 


t  4  n 
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Jl  Maggior  nofìro  Tempio  al  del  vicino , 

Che  cont rafia  V  obblh  coti  la  fua  Cima  , 
Tempio ,  che  andava  col  mortai  deflino , 

Se  il  tuo  provido  Cor  non  ne  fea  fiima  ’y 

Tempio  a  chi  l ’  ha  ridutto 

Jlluflre  y  come  a  chi  l*  ave  a  cofirutto , 

Onde  il  tuo  Nome  a  par  di  quel  fublima  : 
La  Mitra  tua  dal  Regno  altrui  redenta  , 

h 

E  al  Regno  fol  del  Vatican  fommeffa : 

L*  augufla  Faccia  tua  tra  i  f acri  Ine  enfi , 
E  tra  V  aure  del  Trono  cgnor  la  fieffay 
Umil  ,  fe  un  vii  fi  appreffa  y 
Maeflofa,  un  altier  fe  fi  apprefenta: 

La  generofa  Many  da  cui  lo  fiuolo 
a  Mi  fero  innumerabile  foflienfi  , 

Le  glorie  fon ,  che  al  del  poi  vanno  a  volo ; 
Onde  il  del  per  il  del  ti  benedice , 

E  ti  fa  fol  per  lui  grande  y  e  felice . 
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yf  Nzì  è  fama  qualar  V  Alma  tua  bella 
Dal  più  f ubi  ime  Ciel9  dov*  era  nata  9 
Calò  giù  per  le  vìe  della  fua  Stella  y 
Ch ’  ogni  Afro  di  Provincia  a  te  poi  data 
Sotto  del  tuo  governo  9 
Per  eh ’  ella  in  te  9  tu  in  lei  fplendejjì  eterno , 
La  cura  di  feguire  il  Sol  lafciata  9 
Dietro  co ’  raggi  all'  Alma  tua  correjfe . 

Ma  è  fama ,  che  la  Stella  di  Ferrara 
La f cìando  il  fuo  di  tramontar  co  fiume 
Sul  meriggio  apparile  allor  più  chiara. 

Lo  Scettro  9  c  la  Piar  a 

Forfè  b  fogna  allor  9  che  il  del  vedeffe  9 

Che  i  nofiri  più  dell*  ufo  Anni  felici 

Ricondujfero  a  noi  col  mi  fio  lume 

De*,  f acri  tuoi 9  de*  tuoi  reali  Aufpici 9 

Lume ,  che  dove  ognuno  muor ,  fen  nafte , 

Et  è  Gigante  9  dove  ogni  altro  è  in  fafte . 

r>li 
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S*  altra  miniera ,  cfo  di  Carmi ,  io  avejft  , 

E  i  Simolacrì ,  come  già  l *  Egitto , 

\ 

Effigiare  ,  innalzar  fapeffi , 
lo  alzar  vorrei  tuo  Simolacro  invitto  » 

.Doué  i  tao;  ggwgi 

Splender  ?  ban  fatto  al  par  d*Augufliy  e  Regi  y 

£  vorrei  gweyfc  Z//Vo  #  lui  fofcritto. 

Chi  non  ja  cofa  fi  a  Zelo  di  fede  , 

C&;  »o»/<*  cofa  fi  a  fplendor  di  gloria y 
Chi  non  fa  cofa  fi  a  Tempio  y  e  Senato  y 
Amore ,  e  maejià ,  ok*  /;*  memoria 
Vince  d*  ogni  altra  Storia , 

Zz  *  ammiri  qui ,  ofo  folgorar  fi  vede  : 

Chi  »o»  /<*  fo/<*  )  dove  gli  Aratri 

Pólverofi  fende an  fuol  defilato 
Per  trionfo  del  Tempo  erger  Teatri  9 
Sé»  contempli ,  lo  ammiri ,  e  poi  fen  vada  y 
Che  quefla  è  fol  a  Quefii  unica  firada  . 


Can* 
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(f A nzon  y  tu  fei  qual  Rufcelletto  in  Mare: 

Il  Mar  fenza  Rufcel  mai  non  ìfcema , 

Nè  per  via  d*  un  Rufcel  mai  fi  pub  alzare  ; 
Pure  il  Mar  dal  Rufcel  prende  tributo , 
Ne  dà  il  gran  Mare  al  picciol  Rio  rifiuto . 

r  \  ;  ,  *'  ,  r  .  . .  •  '  r  »r  h  ^  e  ,  rr  •  r  ' 
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Die 


Die  12.  Mail  1734. 

D.  Antonius  Beccari  Pacritius  Ferrarienfis,  &  prò  S. 
Officio  Librorum  revifor  ,  ac  cenfor ,  revideat  prò 
S.  Officio,  &  referac. 

Fr.  Alexander  Origoni  Vicariti!  Geni 
S.  Offitii  Ferrari <e , 

Per  ubbidire  a’  comandi  del  M.  R.  Padre  Vicario  del 
S.  Uffizio  ,  ho  lecco  con  cucca  accenzione  le  Prof  e , 
e  Rime  del  Sig.  Dott:  Jacopo  Agnelli  :  nè  vi  ho  ri¬ 
trovato  cofa  alcuna  ripugnante  alla  noftra  Sanca 
Fede  ,  &  a*  buoni  coftumi  »  anzi  ho  ammirato  in 
elle  la  vivezza, e  leggiadria  dello  itile,  e  fopratcucto 
un’  amena  erudizione  nello  {piegare  la  magnificenza 
dell’  infigne,  e  raro  Mufeo,  degno  parto  dell’am¬ 
mirabile  buon  gufto  nella  Pittura  dell*  Eminentif- 
fimo  gran  Porporato,  e  noltro  Pallore,  intento  mai 
Tempre  a  beneficare  ,  ed  arricchire  di  nuovi  pregi 
quella  noilra  Patria  ;  perciò  le  giudico  meritevolil- 
fime  delle  pubbliche  Stampe. 

Di  Cafa  quello  di  17.  Maggio  1754. 

Antonio  Beccari  Revifore ,  e  Cenfor  e  de*  Libri, 


Die  18.  Mali  1734. 

1 P 

Attenta  fupraditta  approbatione 

IMPRIMATUR 

Fr.  Alexander  Origoni  S.  Offitii  Ferrari*  Vie.  (Sene- 
ralis,  &  in  FerraricnfiUniverficate  Sacrx  Theologi*  . 
Lettor  Publicus, 


Die  18.  Junii  1754, 

Excellentiflìmus  D.  Dottor  Barottus  faveat  videre,  & 
referre . 

Clemens  Righiti?  falcar  tur  Generali ?, 
Die  22.  Junii  1754. 

De  mandato  Illuftriflìmi ,  &  Reverendiflìmi  D.  Vicarii 
Epifcopalis  &c.  atcence  legi  Librum  ,  a  Dno  Dottore 
Jacobo  Agnelli  folutà  ,  &  metrica  oratione  com- 
pofitum,  cui  titulus  :  Galleria  di  Pitture  dell*  Emo, 
e  Rmo  Principe  Sig.  Cardinale  Tommafo  Ruffo  e ire. 
nihilque  inveni ,  quod  Fidei ,  vel  Moribus  oblìt  5 
ideoque  bene  confulcum  ,  fi  typis  detur,  ut  Prin¬ 
cipi  vere  Eminentiflìmi  magnificentia,  &  Auttoris 
ars,  &  dottrina  perpetuo  innotefeat,  &  celebretur. 
Ita  refero 

Ego  Joanne?  Andrea?  Baroni , 


Die  27.  Junii  1734. 

Attenta  fupraditta  relatione. 

IMPRIMA  T  *1)  R 

Clemens  Righius  Vicarius  Generali. 
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DAlIa  eredità  del  fu  Sig.  Cardinale  Aleflandro 
Aldobrandini,  che  Legato  a  Latere  di  Ferrara 
quivi  mancò  li  14.  Agofio  del  corrente  .anno  1734, 
Sua  Eminenza  ebbe ,  quando  già  la  Stampa  di  que¬ 
lla  fua  Galleria  era  compita,  e  in  molte  copie  diftri- 
huita ,  ebbe ,  dilli ,  per  teftamentaria  Pignorile  dif- 
pofizione  la  prefente  Tela  di  quattro  palmi  in  circa 
di  lunghezza ,  due  di  larghezza ,  rapprefentante  un 
nobile  Schiavone ,  a  cui  non  fi  può  dire ,  che  man» 
chi  1*  Anima  per  parer  viro  ,  perchè  fa  parer  vivo 
anche  fenz’Anima  .  Fu  1*  Autor  fuo  Nicolò  figlio 
di  Gio:  Francefco  Caflfana  Genovefe.  Nel  dipigne- 
re  Ritratti ,  come  il  prefente  ,  vinfe  Nicolò  ogni 
arte ,  e  ogni  emulo .  Due  fratelli  fuoi ,  Gio:  Ago- 
fiino,  e  Gio/Batifta  corfero  fuila  medefima  are¬ 
na  ,  ma  il  primo  nel  fare  Animali  fi  follevò  fui  fe¬ 
condo  ,  che  feppe  in  altre  minutezze  di  fiori ,  e  di 
Profpettivefarfi  ancora  il  fuo  Nome  .  Nicolò  do¬ 
po  eflerfi  fatto  grande  colla  fua  Scuola  in  Venezia, 
morì  nel  1714.  in  Londra  al  fervigio  della  Regina 
Anna  allora  Regnante  .  Il  Porporato ,  che  qui 
ci  fu  dalia  morte  involato,  ebbe  quefta  bell’Opera 
fua  fin  da  Prelato,  quand* era  Nunzio  Apoftolico 
in  Venezia. 

Non  fono  già  flato  lungamente  a  dubitare  fe  più 
perda  la  Galleria  di  Sua  Eminenza,  o  rompendo  io 
F ordine,  e  il  numero  della  fua  impreflìone,  con 
inferirle  in  qualche  luoco  quello  Quadro,  o  non  in¬ 
ferendolo  tacer  Tacquifto ,  e  Io  fplendore ,  eh*  ella 
per  lui  rileva ,  perchè  dove  il  merito  della  materia 
trafeende,  la  troppo  minuta  premura  di  maggiore, 

o  minor  forma  è  più  vanità  •  che  ragione . 

Quando 


\JUando  tl  dipinto  Dalmati*  qui  ginn f e 
altre  dipinte  Faccie  fi  guardavo  , 
Tanto  Cofìui  d  9  emulo  onor  le  punfe  ì 
E  fdegnofe  Ira  lor  ne  mormoravo. 


L9  ultimo  t  primi  nell 9  onor  raggìunfe  : . 

Difer;  ma  tacquer  poi ,  quando  miravo , 

Che  il  mio  SIGNOR ,  che  pregi  a  pregi  aggiunfe 
Il  mio  augujlo  SIGNOR  /*  ebbe  sì  caro . 


Tra  le  gemme ,  le  glorie ,  e  i  fiori  fui , 
Quefta  gemma  mancava  alla  corona  > 
fhteflo  feelto  bel  fior  mancava  a  Lui  : 


Mancava  quefia  gloria  in  Elicona  ; 

Ma  gloria ,  gemma  ,  e  fior  ,  tutto  in  Cofiui  y 
Il  moribondo  Aldobrandin  gli  dona . 
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